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La Croce, simbolo  
di onore e  
di coraggio 
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Croce processionale – Casa Lumen 
Prophetæ, Mairiporã (Brasile)

a Croce di Cristo e le croci che 
sopportiamo per Lui sono sim-

boli del nostro onore. Questo consiste 
nel ricevere l’umiliazione con fie-
rezza, vantandocene e, ancor più, 
con spirito di sfida. Di fronte a coloro 
che ci disprezzano, proclamiamo con or-
goglio e giubilo ancora maggiori il simbo-
lo supremo della nostra Religione. Ciò cor-
risponde interamente all’idea di esaltazione: 
manifestare la gloria della Croce con un’alte-
rigia che schiaccia gli oltraggi che i nostri av-
versari cercano di infliggere a Cristo.

La nostra Religione ha bisogno di essere difesa con spirito di 
lotta e, pertanto, se qualcuno insulta la Croce in nostra presen-
za, dobbiamo ribattere con intrepidezza e coraggio. Non come 
chi salvaguarda il proprio onore, ma come chi risponde con l’o-
nore infinitamente più prezioso di Nostro Signore Gesù Cristo e, 
in unione con il Suo onore, con quello della Santissima Vergine.

Questa è la lezione che ci dà la Croce: abbracciare il dolore, 
il sacrificio, l’olocausto, in un atto di fedeltà dell’uomo alla sua 
stessa vocazione. Fedeltà, questa, che implica non solo la lotta di 
una vita intera affinché la Religione Cattolica vinca e la Croce di 
Nostro Signore sia innalzata sopra ogni cosa, ma anche la vitto-
ria nei nostri combattimenti interiori.

Plinio Corrêa de Oliveira
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Scrivono i lettori

«Un messaggio ricevuto 
con amore e adesione»

Rendo grazie a Dio, che Si mani-
festa e Si rivela ai piccoli! Ammiro 
molto la vita del Dott. Plinio Corrêa 
de Oliveira, che ci insegna il messag-
gio della Vergine di Fatima, come ab-
biamo letto nell’articolo Un messag-
gio ricevuto con amore e adesione, 
del numero di maggio. Quanto male 
fa il peccato! E come devo stabilire 
quest’ordine dentro di me, per poterlo 
irradiare agli altri, perché il Regno di 
Dio inizia nel cuore, nel mio cuore! 
Vedo che la vita del Dott. Plinio è la 
continuazione della voce di quei santi 
bambini, affinché abbiamo fede nella 
pronta venuta di questo Regno pro-
messo. Io lo vedevo come qualcosa 
di lontano, ma dopo aver letto questo 
articolo mi sono resa conto che devo 
allontanarmi dal peccato, affinché i 
Sacri Cuori regnino in me.

Antonia P. S. 
tramite revista.arautos.org

Ringraziamento di una 
devota di Donna Lucilia

Vi ringrazio molto per avermi in-
viato la rivista Araldi del Vangelo. 
Dopo averla letta, la divulgo, ed è sta-
ta molto apprezzata per i vostri arti-
coli. È una forma di apostolato.

Sono molto devota a Donna Lu-
cilia; mi ha concesso molte grazie. 
Come dice Mons. João Scognamiglio 
Clá Dias, «la sua vita si distinse per 
la benevolenza, la bontà, l’affetto, l’a-
more per Dio sopra ogni cosa e per il 
prossimo come per se stesso». Molte, 
molte grazie per avermi aiutata a cre-
scere nella vita spirituale.

Ana Maria P. L. 
Porto – Portogallo

Grazie per liberarci dai 
principi sbagliati

Leggendo l’articolo La sacra 
schiavitù d’amore, pubblicato a mag-
gio, vediamo che Dio ha i suoi dise-
gni per ogni tempo. In un’epoca così 
individualista, in cui le persone sono 
schiave persino della propria opinio-
ne, Nostro Signore porta una schiavi-
tù volontaria, in modo che ci si possa 
liberare da questi principi sbagliati e 
confidare integralmente in Lui. Que-
sti sono i nostri tempi... queste sono le 
grazie riservate a noi!

Jessé L. 
tramite revista.arautos.org

Articoli utilizzati nelle lezioni

Quanto è straordinario l’articolo: 
La promessa di Abramo nelle mani di 
una donna. Nelle mie lezioni utilizzo 
sempre i testi pubblicati nella Rivista. 
Sono ricchissimi di insegnamenti!

Cassia C. 
tramite revista.arautos.org

Il mistero che cambiò la 
vita di una regina

La mia gratitudine per il magnifico 
articolo intitolato Quando l’eroismo 
vinse la frivolezza, di Fabio Ricardo 
Soares, sulla storica figura di Maria 
Antonietta, perché ci fa vedere come 
il dolore e il mistero della croce, nel-
la parabola di questa regina, le fece-
ro cambiare la sua vita, arrivando ad 
essere eroina e martire. Senza tutte le 
croci che le capitarono, Maria Anto-
nietta non avrebbe mai vinto quella 
frivolezza e quella tendenza alla mon-
danità, e nemmeno avrebbe bevuto – 
come dice saggiamente il Dott. Plinio 
nel primo discorso sulla sua vita – con 
ammirevole rassegnazione cristiana 
gli amari sorsi dell’immenso calice di 
fiele con cui la Divina Provvidenza 
aveva deciso di glorificarla.

Fé C. G. 
tramite revistacatolica.org

Lettura che porta in Cielo

La rivista Araldi del Vangelo mi 
delizia! Aspetto il suo arrivo, per “as-
saporarla calda”, perché mi porta in 
Cielo. E io la “mangio” tutta! Inoltre, 
la presto alle mie vicine perché si di-
lettino leggendo cose buone.

Esther S. C. 
Los Angeles – Stati Uniti

L’aiuto di Donna Lucilia a tutti 
coloro che glielo chiedono

Sono cattolico, devoto della Ma-
donna di Fatima e di Nostra Signo-
ra della Concezione da molti anni. 
Sono malato e in cura medica da più 
o meno tre anni, con un ragionevole 
miglioramento. Ma sogno sempre la 
Signora Lucilia e vorrei, attraverso di 
lei, un aiuto presso il nostro Dio on-
nipotente, dato che vedo dalla rivista, 
di cui sono abbonato, come ha aiutato 
tutti quelli che glielo chiedono. Que-
sta mia richiesta a lei, di aiutarmi, mi 
basta.

Etheovaldo B. da C. 
Belo Horizonte – Brasile

Esempio di preghiera e penitenza

Dopo aver letto l’articolo sulla Be-
ata Umbelina di Jully, Amare è servi-
re... sempre sorridendo!, ho pensato: 
siamo tutti fatti di argilla, la maggior 
parte di argilla di scarsa qualità! Per 
perfezionarci sono necessarie due 
attitudini: la preghiera e la peniten-
za. Questi due doni, elargiti gratui-
tamente da Dio, si completano a vi-
cenda e ci avvicinano gli uni agli altri 
nella carità; questa non finisce mai ed 
è in essa che otteniamo la salvezza. È 
il bene più grande che possiamo rag-
giungere ed è per questo che Dio ci ha 
creati, affinché un giorno possiamo 
contemplarLo nella sua gloria. Per ar-
rivarci, abbracciamo la nostra croce, 
giorno per giorno, mentre viviamo.

E. O. 
tramite revista.arautos.org

Sommario  Sommario
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Editoriale

l Libro di Giobbe rileva una realtà che sperimentiamo ogni giorno: «Militia 
est vita hominis super terram – Combattimento è la vita dell’uomo sulla 
terra» (7,1 vulg).

Questo combattimento quotidiano è un riflesso del prœlium magnum del Cielo, 
tra l’esercito di San Michele e gli angeli insorti. Sotto il vessillo del Signore, il Santo 
Arcangelo proclamò la magnificenza divina: «Quis ut Deus?! – Chi come Dio?!»; 
sotto la bandiera delle tenebre, Lucifero esaltò rivolta e insubordinazione: «Non ser-
viam! – Non servirò!».

Questo antagonismo, però, non si è concluso con la caduta degli angeli cattivi ne-
gli abissi infernali; è stato trasferito nella vita terrena come continuità e compimento. 
L’Apostolo afferma infatti che «la nostra battaglia non è contro creature fatte di sangue 
e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di 
tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti» (Ef 6, 12).

Per San Tommaso d’Aquino (cfr. Somma Teologica I, q.114, a.1), tale lotta ha di per 
sé origine nella malvagità del demonio che «è peccatore fin dal principio» (1 Gv 3, 8); 
tuttavia, l’ordinamento verso il fine ultimo viene da Dio, che sa permettere il male per 
ordinarlo al bene. Nella visione meramente umana, il significato di questi arcani divini 
rimane un mistero.

In questo senso, la missione di Cristo sulla terra è stata una grande riconquista. 
In ogni momento Gesù lottava contro le azioni diaboliche, concretizzate in tentazio-
ni, vessazioni o possessioni. Questa crociata contro il demonio costituisce l’essenza 
stessa della Sua missione: «Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret, 
il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del 
diavolo, perché Dio era con lui» (At 10, 38). 

Ciò nonostante, sebbene la Redenzione sia stata una grande battuta d’arresto per 
gli spiriti delle tenebre, essi persistono nel loro compito di tentare i figli della luce. 
Gli angeli buoni, a loro volta, stanno letteralmente “di guardia” per assisterci nella 
nostra battaglia contro il “principe di questo mondo” (Gv 16, 11).

Le armi del demonio sono ben note, così come i suoi alleati: il mondo e la carne. 
Inoltre, le sue risorse tattiche sono già state esaminate e usurate dal tempo, come la 
sorpresa e la dissimulazione - anzi, si traveste con frequenza da “angelo di luce” (2 Cor 
11, 14). Questi trucchi sono a disposizione di qualsiasi esercito; tuttavia, solo i figli del-
la luce possono avvalersi di ciò che nessun potere umano può offrire, ossia la grazia.

Ecco il segreto della vittoria: l’unione con Colei che è «piena di grazia» (Lc 1, 28). 
Ora, se il nucleo della rivolta dei demoni si riassume nell’atteggiamento rivoluzio-
nario del «non serviam», la contro-rivoluzione per il bene può essere contraddistinta 
solo dal servizio disinteressato, dal «serviam», a imitazione di Maria Santissima, «la 
serva del Signore» (Lc 1, 38).

In questo modo, non c’è atto più esorcistico che consacrarsi come schiavo della 
Sapienza Incarnata per mano della Regina degli Angeli, perché Lei, attraverso la sua 
discendenza, schiaccerà definitivamente la testa del Serpente (cfr. Gn 3, 15). Allora 
questi “apostoli degli ultimi tempi”, uniti agli Angeli e ai Santi, proclameranno ad 
una sola voce: «Chi come Maria?!». ²

Il segreto  
della vittoria angelica

Particolare 
del “Giudizio 
Universale”, del 
Beato Angelico -  
Museo di 
San Marco, Firenze

Foto: Riproduzione
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Proprio perché sono 
sempre presso Dio, gli 
Angeli possono essere 
anche molto vicini 
all’uomo, mettendo 
in comunicazione il 
Cielo con la terra

Ambasciatori di Dio,  
modello per gli uomini

M
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La voce dei Papi

Noi, esseri umani, dovremmo diventare sempre angeli gli 
uni per gli altri; angeli che ci distolgono da vie sbagliate e ci 

orientano sempre di nuovo verso Dio.

a che cosa è un An-
gelo? La Sacra Scrit-
tura e la tradizione 
della Chiesa ci la-

sciano scorgere due aspetti. Da una 
parte, l’Angelo è una creatura che 
sta davanti a Dio, orientata con l’in-
tero suo essere verso Dio. Tutti e tre 
i nomi degli Arcangeli finiscono con 
la parola “El”, che significa “Dio”. 
Dio è iscritto nei loro nomi, nella loro 
natura. La loro vera natura è l’esisten-
za in vista di Lui e per Lui. 

Proprio così si spiega anche il se-
condo aspetto che caratterizza gli 
Angeli: essi sono messaggeri di Dio. 
Portano Dio agli uomini, aprono il 
cielo e così aprono la terra. Proprio 
perché sono presso Dio, possono es-
sere anche molto vicini all’uomo. 

Dio, infatti, è più intimo a ciascu-
no di noi di quanto non lo siamo noi 
stessi. Gli Angeli parlano all’uomo di 
ciò che costituisce il suo vero essere, 
di ciò che nella sua vita tanto spesso 
è coperto e sepolto. Essi lo chiamano 
a rientrare in se stesso, toccandolo da 
parte di Dio. In questo senso anche 
noi esseri umani dovremmo sempre 
di nuovo diventare angeli gli uni per 
gli altri – angeli che ci distolgono da 
vie sbagliate e ci orientano sempre di 
nuovo verso Dio. […]

Ma il drago non accusa solo Dio. 
L’Apocalisse lo chiama anche «l’ac-
cusatore dei nostri fratelli, colui che 
li accusa davanti a Dio giorno e not-
te» (12, 10). Chi accantona Dio, non 
rende grande l’uomo, ma gli toglie la 
sua dignità. Allora l’uomo diventa un 
prodotto mal riuscito dell’evoluzione. 
Chi accusa Dio, accusa anche l’uomo. 
La fede in Dio difende l’uomo in tutte 
le sue debolezze ed insufficienze: il 
fulgore di Dio risplende su ogni sin-
golo. […]

Gabriele: domatore dei cuori 

Incontriamo l’Arcangelo Gabrie-
le soprattutto nel prezioso racconto 
dell’annuncio a Maria dell’incarna-
zione di Dio, come ce lo riferisce san 
Luca (1, 26-38). Gabriele è il messag-
gero dell’incarnazione di Dio. Egli 
bussa alla porta di Maria e, per suo 
tramite, Dio stesso chiede a Maria il 
suo “sì” alla proposta di diventare la 
Madre del Redentore: di dare la sua 
carne umana al Verbo eterno di Dio, 
al Figlio di Dio.

Ripetutamente il Signore bussa alle 
porte del cuore umano. Nell’Apoca-
lisse dice all’“angelo” della Chiesa di 
Laodicea e, attraverso di lui, agli uo-
mini di tutti i tempi: «Ecco, sto alla 
porta e busso. Se qualcuno ascolta la 

Michele: difensore della  
causa di Dio

Tutto ciò diventa ancora più chia-
ro se ora guardiamo le figure dei tre 
Arcangeli la cui festa la Chiesa cele-
bra oggi. C’è innanzitutto Michele. 
Lo incontriamo nella Sacra Scrittura 
soprattutto nel Libro di Daniele, nella 
Lettera dell’Apostolo san Giuda Tad-
deo e nell’Apocalisse. […] Egli difende 
la causa dell’unicità di Dio contro la 
presunzione del drago, del “serpente 
antico” (Ap 12, 9), come dice Giovan-
ni. È il continuo tentativo del serpen-
te di far credere agli uomini che Dio 
deve scomparire, affinché essi possa-
no diventare grandi; che Dio ci ostaco-
la nella nostra libertà e che perciò noi 
dobbiamo sbarazzarci di Lui. 

Sommario  Sommario



Seguendo l’esempio 
degli Arcangeli, dob-
biamo essere difenso-
ri della causa di Dio, 
araldi della Fede e 
strumenti per la gua-
rigione delle anime
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mia voce e mi apre la porta, io verrò 
da lui, cenerò con lui ed egli con me» 
(3, 20). Il Signore sta alla porta – alla 
porta del mondo e alla porta di ogni 
singolo cuore. Egli bussa per essere 
fatto entrare: l’incarnazione di Dio, il 
suo farsi carne deve continuare sino 
alla fine dei tempi. Tutti devono es-
sere riuniti in Cristo in un solo corpo: 
questo ci dicono i grandi inni su Cristo 
nella Lettera agli Efesini e in quella ai 
Colossesi. Cristo bussa. 

Anche oggi Egli ha bisogno di per-
sone che, per così dire, gli mettono a 
disposizione la propria carne, che gli 
donano la materia del mondo e della 
loro vita, servendo così all’unifica-
zione tra Dio e il mondo, alla ricon-
ciliazione dell’universo. Cari amici, 
è vostro compito bussare in nome di 
Cristo ai cuori degli uomini. Entran-
do voi stessi in unione con Cristo, 
potrete anche assumere la funzione 
di Gabriele: portare la chiamata di 
Cristo agli uomini.

Raffaele: balsamo contro 
le piaghe del peccato

San Raffaele ci viene presentato 
soprattutto nel Libro di Tobia come 
l’Angelo a cui è affidata la mansio-
ne di guarire. Quando Gesù invia i 
suoi discepoli in missione, al compito 
dell’annuncio del Vangelo vien sem-
pre collegato anche quello di guari-
re. Il buon Samaritano, accogliendo 

e guarendo la persona ferita giacente 
al margine della strada, diventa senza 
parole un testimone dell’amore di Dio. 
Quest’uomo ferito, bisognoso di esse-
re guarito, siamo tutti noi. Annunciare 
il Vangelo, significa già di per sé gua-
rire, perché l’uomo necessita soprat-
tutto della verità e dell’amore. 

Dell’Arcangelo Raffaele si riferi-
scono nel Libro di Tobia due compiti 
emblematici di guarigione. Egli guari-
sce la comunione disturbata tra uomo 
e donna. Guarisce il loro amore. Scac-
cia i demoni che, sempre di nuovo, 
stracciano e distruggono il loro amore. 
Purifica l’atmosfera tra i due e dona 
loro la capacità di accogliersi a vicen-
da per sempre. […]

In secondo luogo, il Libro di To-
bia parla della guarigione degli occhi 
ciechi. Sappiamo tutti quanto oggi 
siamo minacciati dalla cecità per Dio. 

Quanto grande è il pericolo che, di 
fronte a tutto ciò che sulle cose ma-
teriali sappiamo e con esse siamo in 
grado di fare, diventiamo ciechi per 
la luce di Dio.

Guarire questa cecità mediante il 
messaggio della fede e la testimonian-
za dell’amore, è il servizio di Raffaele 
affidato giorno per giorno al sacerdote 
e in modo speciale al Vescovo. Così, 
spontaneamente siamo portati a pen-
sare anche al sacramento della Ricon-
ciliazione, al sacramento della Peni-
tenza che, nel senso più profondo della 
parola, è un sacramento di guarigione. 
La vera ferita dell’anima, infatti, il 
motivo di tutte le altre nostre ferite, è 
il peccato. E solo se esiste un perdono 
in virtù della potenza di Dio, in virtù 
della potenza dell’amore di Cristo, 
possiamo essere guariti, possiamo es-
sere redenti. ²

Tratto da BENEDETTO XVI.  
Omelia nella festa degli  

Arcangeli Michele, Gabriele e  
Raffaele, 29/9/2007

Arcangelo San Michele - 
Castel Sant’Angelo, Roma
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“San Michele e San Bartolomeo”  
di Giovanni di Marco - Museo di Belle Arti, 
Digione (Francia); nella pagina seguente, 
dettagli degli affreschi di Giotto -  
Cappella degli Scrovegni, Padova 
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a  Vangelo  A
In quel tempo,47 Gesù, visto Nata-
naèle che gli veniva incontro, dis-
se di lui: «Ecco davvero un Israelita 
in cui non c’è falsità». 48Natanaèle 
gli domandò: «Come mi conosci?». 
Gli rispose Gesù: «Prima che Filip-
po ti chiamasse, io ti ho visto quan-
do eri sotto il fico».49 Gli replicò Na-
tanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di 
Dio, tu sei il re d’Israele!». 50 Gli ri-
spose Gesù: «Perché ti ho detto che 
ti avevo visto sotto il fico, credi? Ve-
drai cose maggiori di queste!».51Poi 
gli disse: «In verità, in verità vi dico: 
vedrete il cielo aperto e gli angeli 
di Dio salire e scendere sul Figlio 
dell’uomo» (Gv 1, 47-51).
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Commento al Vangelo – Festa dei Santi Michele, Gabriele e  
Raffaele, Arcangeli

Il “prœlium magnum” 
della Storia

Il Libro dell’Apocalisse descrive con speciale fulgore la 
battaglia combattuta in Cielo tra gli Angeli fedeli e gli apostati. 
Lungi dall’essere finita lì, questa lotta ha continuato a 
svolgersi sulla terra nel corso della Storia e oggi ha raggiunto 
un punto culminante. 

I – Angeli e uomini: due 
società a tenuta stagna?

La festa dei tre Arcangeli richiama alla nostra 
mente il fulgore degli spiriti celesti, la loro eccel-
lenza e purezza prodigiose, nonché la loro forza e 
potenza incalcolabili. Il Creatore di tutte le cose Si 
compiacque di adornare l’universo con miriadi di 
Angeli, al fine di presentarcelo perfetto, grandio-
so e scintillante. Così come è impossibile contare 
le stelle del firmamento e i granelli di sabbia delle 
spiagge, è impossibile anche calcolare la vastità 
delle milizie angeliche, che supera ogni conside-
razione umana. Basandosi sulla tradizione patri-
stica, San Tommaso d’Aquino1 stabilisce la supe-
riorità numerica degli Angeli sugli uomini nella 
proporzione di novantanove a uno. 

E se questa è la disuguaglianza quantitativa, 
molto più grande si rivela quella di natura. Analiz-
zando la distanza esistente tra il mondo angelico e 
quello umano, percepiamo l’altezza irraggiungi-
bile con cui il primo si libra sul secondo.

Superiorità armonica del mondo angelico

Nel contatto diretto con il mondo angelico, un 
povero mortale che non fosse sostenuto dalla grazia 
divina si sentirebbe quasi annichilito, tale è la supre-
mazia degli spiriti celesti. Sebbene gli uomini siano 
di natura razionale, per il fatto che le loro anime sono 
unite ai corpi, essi diventano alquanto modesti se pa-
ragonati ai diafani ambasciatori del Signore. 

Diversi episodi dell’Antico Testamento ci ri-
cordano il santo timore che gli israeliti provava-
no alla vista di un messaggero divino, pensando 
che, dopo averlo visto, sicuramente li attendeva 
la morte (cfr. Gdc 6, 22; 13, 22; Lc 1, 12). E il 
profondo impatto che la visione dell’Angelo del-
la Pace provocò nei pastorelli di Fatima all’inizio 
del XX secolo dimostra quanto siano ancora at-
tuali i motivi per tale sentimento.

Tuttavia, Dio regge tutto con dolcezza sapien-
ziale e, pur avendo stabilito una gerarchia tra le sue 
creature, ha anche armonizzato queste due società 
così divergenti dal punto di vista naturale, conce-
dendo agli Angeli e agli uomini il dono della grazia, 
mediante la quale entrambe le categorie di esseri 
godono della filiazione divina. Così, sebbene i puri 
spiriti trascendano di gran lunga, per la loro brillante 
intelligenza e la loro indomabile volontà, le povere 
luci e le deboli risoluzioni dei figli di Adamo, la co-
mune partecipazione alla vita di Dio li rende fratelli, 
strettamente uniti nell’amore dello stesso Padre. 

Il ruolo degli Angeli nella Storia dell’umanità

Nel corso dei secoli, gli Angeli si sono impe-
gnati a custodire, illuminare e governare gli uomi-
ni, agendo come veri e propri ministri dell’Altis-
simo, al fine di evitare che si smarriscano durante 
il pellegrinaggio in questa valle di lacrime e per 
far sì che raggiungano la vita eterna. Gli spiriti 
celesti, dopo aver superato la prova a cui furono 

õ Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP

Dio ha 
adornato 
l’universo  
con miriadi  
di Angeli, 
al fine di 
presentarlo 
perfetto, 
grandioso e 
splendente
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Come fratelli 
maggiori e 
amici leali, 
gli Angeli 
custodiscono, 
illuminano 
e governano 
gli uomini, 
unendosi a 
loro nella 
lotta contro 
il male

sottoposti dal Sovrano Re dell’universo, godono 
della visione di Dio (cfr. Mt 18, 10) e rimangono 
stabili come la roccia nella loro adesione a ogni 
forma di bene. Per questo motivo, come fratelli 
maggiori e amici leali, non aspirano ad altro che 
a dare la massima gloria possibile al loro Signore, 
conducendo i loro custoditi in Paradiso. 

La relazione così stretta esistente tra i due mon-
di – diversi, ma intimamente interconnessi – è rac-
contata con ricchezza di dettagli nelle Sacre Scrit-
ture. Basti ricordare a questo proposito le prodez-
ze di San Raffaele e di Tobia (cfr. Tb 6-12), nonché 
le apparizioni dell’Arcangelo 
San Gabriele ad alcuni uo-
mini giusti, culminate nel 
suo sublime colloquio con la 
Vergine delle vergini (cfr. Dn 
8, 15-16; 9, 21; Lc 1,19.26). 
D’altra parte, sono gli Angeli 
i responsabili della Liturgia 
celeste, come ci è descritto in 
diversi passi biblici (cfr. Gn 
28, 12; Is 6, 2-4; Ez 10; Dn 7, 
10; Ap 8, 3-4). Per questo, la 
Tradizione della Chiesa con-
sidera la recita di salmi e inni 
di glorificazione a Dio come 
un ufficio angelico, mediante 
il quale gli uomini si unisco-
no ai puri spiriti in un’unica 
lode al Creatore. Anche il 
ruolo degli Angeli Custodi 
nella santificazione dei loro custoditi occupa un 
posto primario nella pietà cattolica, basato su so-
lide conclusioni teologiche portate alla perfezione 
dalla sapienza di San Tommaso.

Tuttavia, c’è un aspetto di questo fecondo rap-
porto che è poco messo in risalto e che consiste 
nella coalizione degli Angeli beati e degli uomini 
fedeli nella lotta contro il mistero del male che si 
dispiega nelle trame della Storia. Tale aspetto è 
legato al grido sacrale, combattivo ed esorcistico 
del Principe della Milizia Celeste: «Quis ut Deus? 
– Chi come Dio?». 

L’Apocalisse, con un linguaggio simbolico e 
misterioso, lo presenta così: «Scoppiò quindi una 
guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combat-
tevano contro il drago. Il drago combatteva insie-
me con i suoi angeli, ma non prevalsero e non ci 
fu più posto per essi in cielo. Il grande drago, il 
serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo 
e satana e che seduce tutta la terra, fu precipita-

to sulla terra e con lui furono precipitati anche i 
suoi angeli. [...]Allora il drago si infuriò contro la 
donna e se ne andò a far guerra contro il resto del-
la sua discendenza, contro quelli che osservano i 
comandamenti di Dio e sono in possesso della te-
stimonianza di Gesù» (12, 7-9. 17).

Poiché Satana era stato espulso da San Michele 
dalla presenza del Signore degli Eserciti e scaglia-
to sulla terra, si inaugurava un nuovo campo di 
battaglia. 

Angeli e uomini: un solo esercito del Signore

Vinta la terribile e ac-
canita guerra combattuta 
nel Paradiso Celeste, la 
disputa non consiste più 
in un duello fulminante 
tra puri spiriti. Erano en-
trati nella battaglia gli uo-
mini, inizialmente sedotti 
dal tentatore, ma soccorsi 
nel corso dei secoli dalla 
misericordia divina, che 
culminerà nell’opera del-
la Redenzione compiuta 
da Nostro Signore Gesù 
Cristo. La maledizione di 
Dio Padre contro il Ser-
pente ha stabilito un’in-
conciliabile inimicizia tra 
la razza del diavolo e la 
stirpe della Donna, scate-

nando un conflitto feroce e mortale che si conclu-
derà solo nel Giudizio Universale. 

Questa guerra diventa così bella, fruttuosa e 
magnifica che lo stesso Figlio di Dio Incarnato ha 
voluto entrarvi come Generale invincibile. La Sua 
arma principale consiste nell’obbedienza filiale 
e amorosa alla volontà del Padre, che si manife-
sta nel Sacrificio della Croce. Nostro Signore è il 
Re del Cielo e della terra, il Signore Assoluto che 
gli Angeli, riverenti e pieni di timore, adorano e 
servono. Egli, pertanto, è a capo delle schiere del 
bene composte dagli spiriti celesti e dagli uomini 
buoni. Satana, come abbiamo visto, è il capo dei 
demoni e dei loro servi, reclutati anche tra i figli 
di Eva. 

Sant’Ignazio di Loyola, in uno dei passi più 
caratteristici del suo ritiro spirituale, presenta la 
meditazione delle due bandiere, cioè dei due eser-
citi che si fronteggiano fino alla consumazione dei 
secoli. Come composizione del luogo, egli pro-

San Michele combatte il Drago,  
“Les très riches heures du Duc de Berry” -  

Castello di Chantilly (Francia)
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Il Figlio 
stesso di Dio è 
voluto entrare 
in questa 
battaglia 
come Generale 
invincibile 
dell’esercito 
del bene, 
formato da 
uomini e 
spiriti celesti

pone «di vedere un grande campo nella regione 
di Gerusalemme, dove Cristo nostro Signore è il 
Capo Supremo dei buoni, e un altro campo nella 
regione di Babilonia, dove Lucifero è il capo degli 
avversari». 2

Il santo fondatore consiglia di immaginare il de-
monio assiso su una cattedra di fuoco e fumo, con 
aspetto orribile e spaventoso. In contrapposizione, 
raccomanda di concepire l’immagine del «sommo 
e vero Capitano, che è Cristo nostro Signore».3 Il 
primo, al grido di «Non ti servirò» (Ger 2, 20) e 
«Mi farò uguale all’Altissimo» (Is 14, 14), cerca di 
detronizzare Dio. Da parte sua, il Cavaliere Divino, 
in sella a un bianco destriero (cfr. Ap 19, 11), lotta 
con una forza irresistibile al fine di restituire al Pa-
dre la gloria che Gli è dovuta. 

Come si svolge questa lotta? Quale sarà il suo 
risultato? Sono domande opportune, che meritano 
di essere chiarite in occasione della festa dei tre 
Arcangeli.

II – Il fulgore iniziale 
di un’anima retta

Il Vangelo scelto dalla Santa Chiesa per la Li-
turgia di oggi si situa alla fine del primo capitolo 
di San Giovanni. Nostro Signore stabilisce i primi 
contatti con i suoi futuri discepoli, appartenenti alle 
cerchie dei seguaci del Precursore. Tra questi si di-
stingue Natanaele, di cui Gesù tesse i più alti elogi. 

La luce primordiale di Natanaele

In quel tempo,47 Gesù, visto Natanaèle che 
gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davve-
ro un Israelita in cui non c’è falsità».  

Il discernimento degli spiriti di Nostro Signore è 
assoluto. Con uno sguardo penetrante e infallibile, 
conosce perfettissimamente il cuore degli uomini 
e percepisce, più di chiunque altro, quale aspetto 
dell’infinita veracità, bontà e bellezza di Dio cia-
scuno è singolarmente chiamato a rappresenta-
re. Per questo, quando vede Natanaele, afferma: 
«Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». 

Se consideriamo che Gesù dirà di Sé di essere 
la Verità e che la sua battaglia più acerrima con-
tro i farisei fu combattuta a causa della loro crassa 
ipocrisia, come non apprezzare l’elogio fatto al 
nuovo discepolo, che si avvicina con l’aspettativa 
di incontrare il Salvatore di Israele? Si può ipo-
tizzare che il Redentore abbia voluto intenzional-
mente esplicitare la luce primordiale di Natana-

ele, per stimolarlo nel suo specifico cammino di 
santificazione. 

Una fede robusta all’inizio della vocazione
48Natanaèle gli domandò: «Come mi cono-
sci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo 
ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto 
il fico».49 Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu 
sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!».  

Natanaele si sente profondamente interpretato. 
Nessuno aveva mai spiegato in modo così conciso e 
chiaro la profondità della sua virtuosa personalità. Sì, 
era davvero una persona retta, e solo Nostro Signore 
lo aveva intuito con tanto acume, anche senza cono-
scerlo direttamente. Gesù lo aveva visto da lontano, 
in modo soprannaturale, mentre il futuro Apostolo 
pregava o rifletteva sotto il fico su questioni intime, 
mai rivelate ad altri. Forse Natanaele pensava alla 
falsità dei farisei e al male dell’ipocrisia, straziato 
quando contemplava la crisi delle élite ebraiche. 

Quel che è certo è che, sapendosi così cono-
sciuto e amato dal Maestro, aprì il cuore del disce-
polo alla grazia della fede, accolta con una acutez-
za straordinaria: «Rabbì, Tu sei il Figlio di Dio, 
Tu sei il Re d’Israele». San Pietro farà questa con-
fessione più tardi, dopo aver assistito a miracoli 
clamorosi e ascoltato dottrine meravigliose; Nata-
naele, invece, al primo contatto volò fino alla di-
vinità del Signore e la proclamò con convinzione. 

Il premio di coloro che credono
50 Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che 
ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose 
maggiori di queste!». 

È difficile immaginare la consolazione provata 
da Natanaele nell’ascoltare queste parole dal Ma-
estro. L’Onnipotente non Si lascia mai vincere in 
generosità! Nostro Signore loda la prontezza del-
la fede di Natanaele, che Lo proclama Figlio di 
Dio e Re d’Israele solamente per aver verificato 
la penetrazione e il carattere straordinario del suo 
discernimento, e gli promette: «Vedrai cose mag-
giori di queste». 

Infatti, il Signore Si dona interamente a colui 
che si dà interamente a Lui. Così, la magnanimità 
e la fiducia del discepolo si videro ricompensate 
con una larghezza inaspettata: la promessa del 
Cielo, della visione diretta di Dio, che sulla terra 
possiamo già in qualche modo possedere attraver-
so la virtù della speranza. 

Sommario  Sommario
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Gesù è anche 
Signore 
degli Angeli. 
Grazie al suo 
potere divino 
si ebbe l’esito 
glorioso del 
“prœlium 
magnum”

Il Re degli Angeli
51Poi gli disse: «In verità, in ve-
rità vi dico: vedrete il cielo 
aperto e gli angeli di Dio 
salire e scendere sul Figlio 
dell’uomo».

Nostro Signore fa una 
chiara allusione al sogno del 
patriarca Giacobbe a Betel 
(cfr. Gn 28, 10-19). Durante il 
suo riposo notturno, egli vide 
una scala appoggiata sulla terra 
che saliva fino al Cielo. Gli an-
geli vi salivano e vi scendeva-
no, e Yahweh stava nel punto 
più alto, da dove rinnovò so-
lennemente le promesse fatte 
ad Abramo. Giacobbe rimase 
molto colpito da quella visione e chiamò quel 
luogo “casa di Dio” e “porta del Cielo”. 

Tale manifestazione soprannaturale metteva in 
evidenza l’assoluta sovranità dell’Artista Divino 
su tutta la creazione, compresi gli spiriti celesti. 
Ebbene, applicando a Sé la visione del Patriarca, 
il Salvatore sottolinea lo splendore della sua divi-
nità, identica a quella del Padre. Gesù è anche Si-
gnore degli Angeli, in tutto e per tutto superiore a 
loro, come insegnerà San Paolo nel celebre passo 
della Lettera agli Ebrei: «[Egli è] diventato tan-
to superiore agli angeli quanto più eccellente del 
loro è il nome che ha ereditato. Infatti a quale de-
gli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio; oggi 
ti ho generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed 
egli sarà per me figlio? E di nuovo, quando intro-
duce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino 
tutti gli angeli di Dio» (1, 4-6).

Gesù vuole consolidare la fede di Natanaele e, 
per farlo, gli promette di assistere alla rivelazione 
chiara, grandiosa e suprema della sua personalità 
divina. Egli è uno con il Padre e, quindi, Signore 
dell’universo. Questa ascendenza di Cristo sui Santi 
Angeli spiega il fatto che Egli abbia accompagnato 
il prœlium magnum del Cielo ancor prima che av-
venisse l’Incarnazione. Così attesta il Vangelo di 
San Luca: «I settantadue tornarono pieni di gioia 
dicendo: ‘Signore, anche i demoni si sottomettono 
a noi nel tuo nome’. Egli disse: ‘Io vedevo satana 
cadere dal cielo come la folgore’» (10, 17-18). 

Nostro Signore, in quanto Verbo eterno e incre-
ato di Dio, non solo ha assistito alla caduta di Luci-
fero, ma, in qualità di Giudice Supremo, lo ha con-

dannato per sempre insieme al gruppo 
di angeli ribelli sconfitti da San Mi-
chele e dalle sue magnifiche coorti. 
L’esito glorioso del prœlium ma-
gnum è stato definitivamente risol-
to dalla Sua infinita potenza. Tut-
tavia, la sconfitta del demonio non 
ha impedito del tutto la sua azione. 

In Cielo non c’era più posto per 
lui, è vero, ma, come abbiamo 

considerato in precedenza, sulla 
terra iniziava un nuovo prœlium 
magnum, che avrebbe avuto come 

protagonista il genere umano. 
La Chiesa, pur vittoriosa e 
partecipe della gloria della Ri-
surrezione del suo Capo, come 
ben profetizza San Giovanni nel 
Libro dell’Apocalisse (cfr. Ap 

21, 9-27), sarebbe stata perseguitata, assediata e 
crudelmente infiltrata dalle insidie del demonio e 
dei suoi seguaci nel corso dei secoli. Ma avrebbe 
manifestato la forza della divinità del suo Fonda-
tore epurando, attaccando e resistendo agli assalti 
promossi dai contuberni dell’iniquità. 

III – Angeli e uomini uniti 
da vincoli sacri

L’Apostolo delle Genti paragona il cristiano a 
un soldato: «Tu, dunque, figlio mio, attingi sem-
pre forza nella grazia che è in Cristo Gesù. [...] 
Insieme con me prendi anche tu la tua parte di 
sofferenze, come un buon soldato di Cristo Gesù. 
Nessuno però, quando presta servizio militare, 
s’intralcia nelle faccende della vita comune, se 
vuol piacere a colui che l’ha arruolato» (2 Tim 
2, 1.3-4). Sembra logico, pertanto, che ogni bat-
tezzato si chieda quale sia il suo ruolo nella lotta 
contro il male e quali siano le armi spirituali da 
usare. D’altra parte, interessa conoscere nel detta-
glio il ruolo degli straordinari alleati che il Cielo 
ci ha concesso: «Egli darà ordine ai suoi angeli di 
custodirti in tutti i tuoi passi» (Sal 91, 11).

In effetti, gli spiriti celesti possiedono un po-
tere di gran lunga superiore a quello umano. Uno 
solo di essi giustiziò, senza eccezioni, tutti i pri-
mogeniti d’Egitto (cfr. Es 12, 30; Eb 11, 28). Un 
altro, durante il regno di Ezechia, causò la morte 
di centottantacinquemila soldati di Sennacherib 
in una sola notte (cfr. 2 Re 19, 35). Nella fornace 
ardente, un terzo protesse dal fuoco i tre giovani 

Cristo con i Serafini, di Lorenzo  
Monaco - Gemäldegalerie, Berlino
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La cavalleria 
angelica e 
le schiere 
dei giusti 
sferreranno 
insieme il 
colpo più 
terribile della 
Storia contro 
il nemico 
infernale

che Nabucodonosor aveva condannato a morire 
bruciati vivi (cfr. Dn 3, 49-50). Anche San Pietro 
fu liberato dalle grinfie di Erode grazie all’inter-
vento di un Angelo, che sciolse le sue catene e gli 
aprì miracolosamente le porte della prigione in 
cui era detenuto (cfr. At 12, 7-10). Innumerevoli 
fatti simili e non meno straordinari pullulano nelle 
Sacre Scritture e nelle vite dei santi. 

Era sapienziale che Dio, dopo aver concesso ai 
demoni il permesso di tentare, infestare e assalire 
i figli della luce, facesse entrare nella guerra, a fa-
vore della Santa Chiesa, gli spiriti angelici, affin-
ché cooperassero con gli uomini nell’instaurazio-
ne del Regno di Dio. In modo tale che il prœlium 
magnum della terra si concluderà con una clamo-
rosa vittoria dell’esercito del bene, che combatte 
agli ordini del Generale Divino. 

Nelle battaglie della vita 
spirituale, combattiamo 
insieme agli Angeli!

Un episodio dell’Anti-
co Testamento può aiu-
tarci a capire quanto la 
presenza degli Angeli 
possa essere benefica ed 
entusiasmante per la san-
ta milizia del Signore. Si 
tratta di una battaglia dei 
Maccabei contro Lisia, pa-
rente del re Antioco, che vole-
va conquistare Gerusalemme 
per profanarla, conducendo 
contro di essa un esercito im-
ponente e spaventoso. 

Gli ebrei, con lacrime e 
suppliche, ottennero che Dio inviasse loro un 
cavaliere celeste per accompagnare i soldati nel 
combattimento. Il risultato fu impressionante: 
«Lo stesso Maccabeo, cingendo per primo le 
armi, esortò gli altri ad esporsi con lui al pericolo 
per andare in aiuto dei loro fratelli: tutti insieme 
partirono con coraggio. Mentre si trovavano an-
cora vicino a Gerusalemme, apparve come con-
dottiero davanti a loro un cavaliere in sella, vesti-
to di bianco, in atto di agitare un’armatura d’oro. 
Tutti insieme benedissero Dio misericordioso e si 
sentirono così rafforzati in cuore, che erano pronti 
ad assalire non solo gli uomini ma anche le bestie 
più feroci e mura di ferro. Procedevano in ordine, 
con un alleato venuto dal cielo, per la misericor-
dia che il Signore aveva avuto di loro. Gettatisi 

come leoni sui nemici, ne stesero al suolo undi-
cimila e milleseicento cavalieri, tutti gli altri li 
costrinsero a fuggire. Costoro in gran parte riusci-
rono a salvarsi feriti e spogliati. Anche Lisia per 
salvarsi fu costretto a fuggire vergognosamente» 
(2 Mac 11, 7-12).

La festa dei gloriosi Arcangeli San Miche-
le, San Gabriele e San Raffaele è quindi un’oc-
casione preziosissima affinché ogni soldato di 
Cristo, in unione con la Santa Madre Chiesa, ri-
corra all’aiuto delle milizie celesti. Incoraggiato 
dall’azione angelica e unito sotto il vessillo della 
Croce, l’esercito del bene potrà affrontare – impa-
vido, fiero e pieno di fede – le truppe vanagloriose 
dell’avversario che, come nuovo Golia, soccom-
berà tremendamente umiliato. 

La cavalleria angelica combatterà in-
sieme alle schiere dei giusti. Così, 

Angeli e uomini, rendendo 
sempre più stretti i vincoli 

sacri che li uniscono, sfer-
reranno il colpo più terri-
bile della Storia contro 
il nemico infernale, che 
estende il suo assalto, 
come una sinistra ed 
enorme ragnatela, su 

tutta la terra. Avendo Dio 
umanato stesso come Re 

e Generale, chi potrà scon-
figgere questo esercito bene-
detto in cui gli spiriti celesti e 
i figli della luce combattono 
fianco a fianco contro il de-
monio e i suoi servi? 

Il trionfo del Cuore Im-
macolato di Maria profetizzato a Fatima sarà il 
trofeo più bello ottenuto nella battaglia tra il bene 
e il male. Imploriamo l’aiuto degli Angeli, chie-
diamo ai principi della milizia celeste di scendere 
con le loro legioni a combattere in nostro favore. 
In questo modo, potremo offrire alla nostra Regi-
na la corona di maggior splendore, la gloria più 
clamorosa, la tanto attesa riconquista. 

Vittoria di San Michele a Siponte  
sugli infedeli, di Luis Borrassà -  

Museo d’Arte di Gerona (Spagna)
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1 Cfr. SAN TOMMASO D’AQUINO. Super Matthæum, 
c.XVIII, lect.2; Catena Aurea. In Lucam, c.XV, v.1-7.

2 SANT’IGNAZIO DI LOYOLA. Esercizi spirituali, 
n.138.

3 Idem, n.143.
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orse gli Angeli non sono 
come li immaginiamo. Al-
cuni secoli di iconografia 
religiosa edulcorata hanno 

finito per venderci una sorta di figura 
standard del personaggio alato, giova-
ne – o bambino, a seconda del gusto del 
cliente –, vestito con costumi leggeri o 
senza e che esercita con nonchalance le 
sue doti di violinista per tutta l’eterni-
tà. Ora, ammettendo questo, saremmo 
portati a concludere che il Paradiso si 
presenti o come un’immensa orchestra 
di virtuosi o come un pittoresco asilo di 
eterni bambini... 

La verità, però, sembra molto più 
ampia. Non dobbiamo dimentica-
re che queste creature soavi, diafa-
ne, purissime, sono nate in un Cielo 
di fuoco,1 sono entrate in guerra con 
i demoni già nei primissimi istanti 
della loro esistenza, sono state poste 
all’ingresso dell’Eden per custodirlo 
con spade fiammeggianti, sono capaci 
di decimare eserciti e castigare intere 
città (cfr. Ap 12, 7; Gn 3, 24; 2 Re 19, 
35; 2 Sam 24,15-17).

Insomma, se analizzati attenta-
mente, gli Angeli si rivelano così po-
tenti, combattivi e, oseremmo dire, vi-
rili – poiché la virilità consiste soprat-
tutto in un valore dello spirito – che 
forse possono essere adeguatamente 
designati, tutti insieme, solo con que-

sta incomparabile formula: “milizia 
celeste” (Lc 2, 13)!

Ora, ogni esercito possiede una 
gerarchia, coronata da uno stato mag-
giore. Nel caso degli Angeli, esso è 
composto da sette ufficiali d’élite. È 
di loro che ci occuperemo adesso.

Come facciamo a sapere 
che esistono?

Chi ci rende nota l’esistenza dei 
sette Arcangeli è San Raffaele. Dopo 
aver compiuto la sua missione presso 
Tobia e i suoi, egli rivela la sua vera 
natura e afferma di appartenere a que-
sto gruppo selezionato di spiriti (cfr. 
Tb 12, 15). Sebbene non usi nemmeno 
il termine Arcangelo, che del resto ri-
corre solo due volte nelle Scritture, en-
trambe nel Nuovo Testamento, le sue 
parole fondano la nostra fede nell’esi-
stenza dei sette Arcangeli.2

L’amico di Tobia si presenta come 
uno degli esseri angelici che stan-
no alla presenza di Dio ed entrano al 
cospetto della sua gloria. Questa fun-
zione, indicata da Raffaele con tanta 
semplicità, è tale da suscitare una san-
ta invidia in qualsiasi creatura. Si trat-
ta di un incarico analogo a quello dei 
servitori diretti dei re della terra; que-
sti sette Angeli hanno libero accesso 
all’intimità dell’Altissimo, in qualità 
di confidenti e ministri.3 Si inquadra-

no, pertanto, nel coro dei Serafini, la 
cui funzione è quella di essere in re-
lazione immediata con Dio e di amar-
Lo, non con una dilezione ordinaria, 
ma con un “amore ardente”.4

Come si chiamano?

Va detto che gli Angeli hanno sem-
pre mostrato una curiosa riluttanza a 
rivelare i propri nomi. Manoach, padre 
di Sansone, cercò di scoprire il nome 
di uno di loro quando lo spirito gli ap-
parve, ma non riuscì nell’intento... La 
risposta arrivò quasi come un rimpro-
vero: «Perché mi chiedi il nome? Esso 
è misterioso» (Gdc 13, 18).

In verità, le creature angeliche non 
hanno bisogno di essere imbarazzate 
da questo tipo di formalità, perché non 
comunicano attraverso le parole. Le 
denominazioni sotto le quali si presen-
tano si riferiscono semplicemente alla 
missione che svolgono con gli uomini. 
Esse consistono in adattamenti fatti 
per l’intelletto umano,5 cioè sono sem-
pre al di sotto della realtà... Forse per 
questo motivo solo tre dei sette Arcan-
geli rivelarono i loro nomi in maniera 
ufficiale, ossia, furono accolti dalla 
Santa Chiesa come parte della Rive-
lazione pubblica: San Michele, San 
Gabriele e San Raffaele.

Nei primi secoli della Chiesa c’e-
ra l’abitudine di avere devozione per 

I sette Arcangeli

Ogni esercito possiede una gerarchia coronata da 
uno stato maggiore. Nel caso degli Angeli, esso è 
composto da sette ufficiali d’élite.
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altri spiriti angelici attraverso il loro 
nome, soprattutto sulla base di dati 
tratti dai libri apocrifi. Tutto questo 
finì nell’anno 745, quando Papa San 
Zaccaria condannò, su richiesta di 
San Bonifacio, un certo Adelberto, 
che si suppone avesse usato alcune di 
queste invocazioni per la stregoneria. 
Nel sinodo che impugnò l’eretico, si 
ribadì che la Chiesa riconosce uffi-
cialmente solo i tre nomi sopra citati.

Il Papa non affermò che è illecito 
dare nomi agli Angeli; condannò solo 
quelli usati dallo stregone. Lo dimostra 
il fatto che i Santi successivi al pontifi-
cato di Zaccaria adottarono questa pra-
tica.6 È chiaro, tuttavia, che continua ad 
essere raccomandabile procedere con 
cautela in questa materia.

Comunque sia, l’umanità ancora 
non conosce quattro dei sette Arcange-
li, e questa incognita rimarrà tale fino 
a quando essi stessi non si degneranno 
di fare luce sull’argomento. E non ve-
diamo altro modo, se non attra-
verso una rivelazione privata 
approvata dalla Chiesa. Ma 
questo non dipende da noi...

Le loro missioni

Prima abbiamo considerato che i 
sette Arcangeli sono Serafini. In ogni 
caso, non passano tutto il tempo esclu-
sivamente a contemplare Dio. Quan-
do si accingono a svolgere qualche 
missione “pratica” che l’Altissimo ha 
loro affidato, il loro amore ardente si 
trasforma in zelo e la loro azione è di 
solito precisa, efficace, travolgente.

Mentre si trovava in esilio a Ba-
bilonia, il profeta Ezechiele si trovò 
misticamente condotto nel cortile 
interno del Tempio di Gerusalemme. 
Gli fu rivelato che nello stesso sacro 
recinto si praticava l’idolatria, pro-
babilmente l’adorazione della dea 
Astarte, la Venere fenicia, il cui culto 
era solitamente associato ad azioni 
oscene. Come se questo scandalo non 
bastasse, in alcune stanze attorno al 
Tempio venivano incensate immagi-
ni «di ogni sorta di rettili e di animali 

abominevoli» (Ez 8, 10) e, a quanto 
pare, questi erano gli alloggi dei sa-
cerdoti.7 Nel cuore della vera Reli-
gione, gli uomini chiamati a essere 
la punta di diamante del fervore tra-
sformavano la Casa di Dio in un covo 
di abominazioni. Questo peccato non 
poteva rimanere impunito.

Ben presto apparvero sei uomini, 
ognuno dei quali portava in mano il 
suo “strumento di sterminio” (Ez 9, 
2). Erano guidati da un settimo per-
sonaggio, vestito di lino come i sacer-
doti e con una borsa da scriba attorno 
alla vita.8 A quegli Angeli in forma 
umana furono date istruzioni precise: 
in primo luogo, l’ultimo di loro avreb-
be dovuto percorrere Gerusalemme 
segnando con una croce sulla fronte 
coloro che gemevano e sospiravano 
a causa dei peccati commessi nella 
città; poi gli altri sei avrebbero ster-
minato tutti gli empi che non avessero 

questo segno sacro, partendo 
dal Santuario. I termini 

dell’ordine sono impressionanti per 
la loro truculenza: «Profanate pure il 
santuario, riempite di cadaveri i corti-
li. Uscite!» (Ez 9, 7).

Una volta terminata l’operazione, 
in un atteggiamento tipicamente mili-
tare, il comandante del distaccamento 
andò a rendere conto all’autorità, con 
un’obiettività e un sangue freddo – se 
mai avesse avuto sangue – sconcer-
tanti: «Ho fatto come tu mi hai co-
mandato» (Ez 9, 11). Infatti, Gerusa-
lemme sarebbe stata presto devastata 
da Nabucodonosor.

Gli Angeli delle trombe

Vediamo i sette Arcangeli anche 
nell’ottavo capitolo dell’Apocalisse, 
questa volta armati non di armi miste-
riose ma di trombe. Quando esse ven-
gono suonate, provocano terribili pia-
ghe sulla Terra e, particolare curioso, 
il castigo divino si scatena in risposta 
alle preghiere dei Santi (cfr. Ap 8, 3-5).

È confortante osservare che i loro 
metodi assomigliano molto a quelli 
della visione di Ezechiele: il castigo si 
astiene dal colpire coloro che sono se-
gnati sulla fronte con il sigillo di Dio 
(cfr. Ap 9, 4). 

In realtà, non si tratta solo di ri-
sparmiare i giusti. La stessa forza di 
impatto irresistibile e di tenacia vitto-
riosa che rivolgono contro il male per 
sterminarlo senza pietà, i sette Arcan-
geli sanno impiegarla per protegge-

re, guidare e incoraggiare i buoni. 
Mentre gli Angeli Custodi sono 
soliti essere designati per vegliare 
su singoli uomini, i sette Arcangeli 
sembrano custodire una realtà mi-

stica: le Chiese dell’Apocalisse.

Sette famiglie spirituali nel 
Corpo Mistico di Cristo

Il misterioso scritto con il quale 
si conclude la Rivelazione è sempli-
cemente appassionante. Ogni paro-
la, ogni dettaglio, ogni gesto in esso 
contenuto è paragonabile alle pietre 
preziose di un enorme caleidoscopio: 
pur rimanendo sempre identiche a se 

San Michele, di Gerard David - 
Kunsthistorisches Museum, Vienna;  

nella pagina precedente, Esercito angelico,  
di Guariento di Arpo - Musei Civici di Padova

I sette Arcangeli vivono nell’intima 
contemplazione di Dio,  

ma svolgono anche missioni  
in modo efficace e travolgente
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stesse, sembrano riorganizzarsi e riar-
ticolarsi, componendo nuovi quadri 
aventi meravigliose profondità.

All’inizio dell’opera, San Giovan-
ni racconta di essere stato rapito e di 
aver sentito una voce forte che gli di-
ceva: «Quello che vedi, scrivilo in un 
libro e mandalo alle sette Chiese» (1, 
11). La formulazione stessa della fra-
se sembra già suggerire che essa con-
tenga un arcano sublime. Un arcano 
che acquista ancora più fascino quan-
do ci si imbatte nei nomi poetici delle 
comunità: Efeso, Smirne, Pergamo, 
Tiatira, Sardi, Filadelfia e Laodicea. 
Chi sono questi gruppi?

Innanzitutto, gli appellativi indi-
cano città reali, che si trovavano nel-
la provincia proconsolare dell’Asia, 
parte dell’attuale Turchia. È legittimo 
ammettere che l’Apostolo si rivolges-
se alle comunità cristiane di ciascuno 
di questi luoghi. Ma cosa lo avrebbe 
spinto a scegliere solo queste, quando 
nella stessa regione ce n’erano altre e 
di maggiore importanza? Pensare che 
lo Spirito Santo abbia disposto il testo 
sacro in questo modo semplicemen-
te per “ragioni logistiche” di posta, 
come alcuni hanno voluto,9 non sareb-
be forse legare le sue ali divine? 

Alcuni autori hanno preferito op-
tare per una visione più trascendente. 
San Bonaventura e il venerabile Bar-
tolomeo Holzhauser,10 ad esempio, in-
terpretarono le Chiese come sette fasi 

della Storia della Chiesa Universale, 
dalla sua fondazione fino alla fine dei 
tempi.

Un’altra esegesi particolarmente 
interessante è quella del Dott. Plinio 
Corrêa de Oliveira11 che ha avanzato 
l’ipotesi che queste Chiese fossero tri-
bù o famiglie spirituali all’interno del 
Corpo Mistico di Cristo: tipi paradig-
matici di mentalità cattoliche, dotati 
di diverse attribuzioni nella lotta, con 
i loro lati buoni e cattivi. 

Sebbene diversi, questi tre modi 
di intendere il carteggio non sono in 
contraddizione tra loro. Anzi, direm-
mo che si completano a vicenda. È 
un tema affascinante, ricco di svilup-
pi che sfuggirebbero agli obiettivi di 
queste righe, ma che – chissà? – po-
trebbero essere oggetto di un altro 
articolo. Per il momento, è sufficiente 
mantenere la visione del Dott. Plinio, 

perché ci permetterà di fare un passo 
in avanti nel comporre il nostro puz-
zle. Cerchiamo, adesso, i pezzi che 
mancano.

Gli Angeli delle Chiese

Un altro punto da considerare è il 
destinatario immediato delle lettere. 
San Giovanni non scrive direttamen-
te a tutta la comunità, ma a una sorta 
di precettore, come si legge in tutte le 
missive, le cui parole iniziali sono in-
variabilmente «All’angelo della Chie-
sa di...». Chi sono questi personaggi?

La questione non è così semplice 
come si potrebbe pensare a prima vi-
sta. Per cominciare, anche se sembra 
ovvio che l’Apostolo si stia rivolgen-
do agli Angeli – dopo tutto, si legge 
così – la vera identità dei rappresen-
tanti delle Chiese è discussa fin dai 
tempi antichi. Molti autori preferi-

1 Cfr. SAN TOMMASO D’A-
QUINO. Somma Teologica. I, 
q.61, a.4.

2 Cfr. VACANT, Alfred; MAN-
GENOT, Eugène; AMANN, 
Émile (Dir.). Dictionnaire de 
Théologie Catholique. Paris: 
Letouzey et Ané, 1946, vol.
XV, c.1168.

3 Cfr. ARNALDICH, OFM, 
Luis. Biblia comentada. Li-
bros históricos. 2.ed. Madrid: 
BAC, 1963, vol.II, pp.836-837.

4 SAN TOMMASO D’AQUI-
NO, op. Cit., q.108, a.6 Non 

c’è contraddizione nel fat-
to che siano Arcangeli e allo 
stesso tempo Serafini. La so-
cietà angelica è troppo eleva-
ta per la nostra comprensione, 
al punto che persino Sant’A-
gostino e San Tommaso rico-
noscono la loro incapacità di 
schematizzarla con esattezza 
(cfr. Idem, a.3; SANT’AGO-
STINO. Enchiridion ad Lau-
rentium. L.I, c.58: PL 40, 259-
260). In ogni caso, sembra più 
probabile che i cori siano sud-
divisi in base alle funzioni e 
alle attività svolte da ciascun 

gruppo di Angeli, non secon-
do la loro essenza; e nulla im-
pedisce che un Angelo appar-
tenente a un certo coro com-
pia azioni proprie ad altri (cfr. 
SAN TOMMASO D’AQUI-
NO, op. cit.a2; 5). Così, un Se-
rafino può “abbandonare” la 
convivialità con Dio per tra-
smettere, ad esempio, un mes-
saggio. Ora, come insegna San 
Gregorio Magno, gli spiriti ce-
lesti che si occupano di piccole 
commissioni si chiamano An-
geli – dal greco ἄγγελος, mes-
saggero – mentre quelli che 

trasmettono i grandi messaggi 
sono chiamati Arcangeli (cfr. 
SAN GREGORIO MAGNO. 
Homélies sur l’Évangile. 
Homélie 34, n.8: SC 522, 337-
339). Questo spiega la “dupli-
ce patente” dei sette esseri an-
gelici supremi, che si inseri-
scono nel coro dei Serafini, ma 
sono conosciuti come Arcan-
geli perché svolgono altissime 
missioni tra gli uomini. 

5 Cfr. SAN GREGORIO MA-
GNO, op. cit., n.8, 339.

6 Sant’Alberto Magno e San Bo-
naventura, per esempio (cfr. 

I sublimi guardiani che vegliano sulle Chiese menzionate nell’Apocalisse  
di San Giovanni potrebbero proprio essere i sette Arcangeli
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scono vedere in essi solo i Vescovi 
delle comunità, o anche semplici en-
tità fittizie, utilizzate come espediente 
retorico. Fino ad oggi nessuna ipote-
si è stata presentata come definitiva 
e per ogni argomento a favore ce ne 
sono abitualmente almeno due o tre 
contrari.12 Questo è ciò che ha portato 
Sant’Agostino a chiamare la questio-
ne “res obscurissima”.13

In mancanza di unanimità, ci 
sentiamo di scegliere l’opinione di 
Origene,14 che li interpreta come An-
geli autentici. Uniamo questo dato 
all’ipotesi del Dott. Plinio: non sem-
bra confortante l’idea che ciascuna 
delle sette famiglie spirituali della 
Santa Chiesa sia sotto la protezione di 
una potente entità angelica? A secon-
da che si appartenga all’una o all’al-
tra, avremo un patrono che veglia su 
di noi con un affetto tutto speciale e 

SERRANO, Andrés. Los siete 
príncipes de los Ángeles. 2.ed. 
Bruselas: Francisco Foppens, 
1707, p.257). 

7 Cfr. GARCÍA CORDERO, OP, 
Maximiliano. Biblia comenta-
da. Libros proféticos. Madrid: 
BAC, 1961, vol.III, p.812.

8 Sull’identificazione di que-
sti personaggi con i sette Ar-
cangeli, si veda: VACANT; 
MANGENOT; AMANN, op. 
cit., c.1169.

9 Cfr. RAMSAY, William 
Mitchell. The Letters to the 

Seven Churches of Asia. Lon-
don: Hodder and Stoughton, 
1904, pp.185-196.

10 Cfr. SAN BONAVENTU-
RA. Collationes in Hexaeme-
ron. Collatio XVI, n. 18-20. In: 
Obras. Madrid: BAC, 1947, 
pp.479-481; VENERABLE 
BARTOLOMEO HOLZHAU-
SER. Interprétation de l’A-
pocalypse. 2.ed. Parigi: Lou-
is Vivès, 1857, vol. I, p.101. Sul 
modo in cui San Bonaventu-
ra mette in relazione l’Apoca-
lisse e la Storia, si veda anche: 
RATZINGER, Joseph. La Te-

ología de la Historia de San 
Buenaventura. 2.ed. Madrid: 
Encuentro, 2010. 

11 Cfr. CORRÊA DE OLIVEI-
RA, Plinio, apud CLÁ DIAS, 
EP, João Scognamiglio. Ma-
ria Santíssima! O Paraíso de 
Deus revelado aos homens. 
São Paulo: Arautos do Evan-
gelho, 2020, vol.III, p.153, 
nota 29.

12 Cfr. BIGUZZI, Giancarlo. 
Apocalisse. 3.ed. Milano: Pao-
line, 2013, p.96.

13 SANT’AGOSTINO. De doc-
trina christiana. L.III, c.30, 
n.42. In: Obras. Madrid: BAC, 
1957, vol.XV, p.240.

14 Cfr. ORÍGENES. Homélies 
sur Saint Luc. Homélie 23, n.7: 
SC 87, 320.

15 Cfr. BARTINA, SJ, Sebastián. 
Apocalipsis de San Juan. In: 
NICOLAU, SJ, Miguel et al. 
La Sagrada Escritura. Nue-
vo Testamento. Madrid: BAC, 
1962, vol.III, pp.676-677.

16 Cfr. SAN BONAVENTURA, 
op. cit. n. 20, p.481.

che è pronto ad aiutarci in qualsiasi si-
tuazione, a patto che ricorriamo a lui. 

Ora si pone il problema: che Ange-
li sono questi?

Un’ipotesi incoraggiante

L’Apocalisse non afferma catego-
ricamente che si tratti dei nostri ormai 
familiari sette Arcangeli; San Giovan-
ni fa riferimento a questi in maniera 
esplicita solo poco dopo, nell’ottavo 
capitolo. Tuttavia, sembra curioso 
che, nel presentarli, si esprima come 
se fossero conosciuti.15 Che ci sia, al-
lora, un riferimento precedente, anche 
se implicito? Ricorrendo a San Bo-
naventura, forse troviamo la risposta, 
insieme all’ultimo tassello mancante 
per completare il mosaico.

Sette serie settenarie compongono 
il Libro dell’Apocalisse: sono sette 
lettere, sette sigilli, sette trombe, set-

te coppe dell’ira di Dio, ecc. (cfr. Ap 
2-3; 6-8, 1; 8, 2-11; 16). Secondo il 
Dottore Serafico,16 questi cicli ripeto-
no lo stesso contenuto in modi diver-
si, in un’armonia perfetta.

È possibile allora ipotizzare che 
gli Angeli contemplati nell’ottavo 
capitolo si identifichino con quelli di 
tutte le altre serie, presentati però da 
un altro punto di vista. Così, i subli-
mi guardiani che vegliano sulle Chie-
se possono benissimo essere i sette 
Arcangeli.

Più che guardiani: alleati!

E perché negarlo? La Scrittura 
paragona questi spiriti perfettissimi 
agli “occhi del Signore” che scrutano 
tutta la terra come una compagnia di 
sentinelle; sono designati, nel testo 
ebraico, come gli Angeli del volto 
del Signore, pronti a salvare il popolo 
dell’Alleanza in tutte le sue tribola-
zioni (cfr. Zac 4, 10; Is 63, 9).

Sono molto più che semplici guar-
diani: sono i nostri compagni nella 
lotta. La Provvidenza ci ha concesso 
di serrare le file in un unico corpo 
d’armata con i suoi principali com-
battenti. Nella nostra guerra contro 
il potere delle tenebre, composta sia 
dalle grandi poste in gioco che dalle 
piccole schermaglie quotidiane, pos-
siamo essere certi che il loro aiuto è 
alla portata delle nostre mani: basta 
congiungerle e pregare. ²

Da sinistra a destra: Angeli della Chiesa di Efeso, Smirne, Pergamo, Tiatira, Sardi, 
Filadelfia e Laodicea - Castello di Cardiff (Inghilterra)
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Il Protettore  
della Santa Chiesa
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San Michele Arcangelo

Sempre pieno di estremo 
zelo nel difendere l’onore 
divino, San Michele non 
smette mai, in modo 
analogo, di proteggere il 
Corpo Mistico di Cristo, 
soprattutto nei momenti di 
maggior pericolo. 

ra ancora l’inizio della cre-
azione e gli Angeli erano 
nello stato di prova. Tra-
boccante d’amore per que-

ste opere delle sue mani, Dio, secondo 
la diffusa opinione di rinomati teologi, 
aveva deciso di rivelare loro i proget-
ti che aveva nel cuore: l’Incarnazione 
della Seconda Persona della Santissi-
ma Trinità e l’elezione come Sua Ma-
dre di una creatura umana perfettissi-
ma che sarebbe stata Regina non solo 
degli uomini, che ancora dovevano 
essere creati, ma di tutto l’universo, 
compresi gli esseri angelici. 

La sublime rivelazione fu un fattore 
di divisione tra i puri spiriti: alcuni la 
accettarono, altri la rifiutarono.1 I ribel-
li erano capitanati dal maggiore degli 
angeli: Lucifero. Costui, non volendo 
sottomettersi a una natura inferiore alla 
sua, gridò: «Non serviam! – Non ser-
virò!». Le sue parole avevano appena 
cessato di riecheggiare nel Cielo, quan-
do San Michele rispose all’affronto con 
un grido mille volte più potente: «Quis 
ut Deus?! – Chi è come Dio?!». Alla 
voce del Principe della Milizia Celeste, 
gli Angeli buoni si riunirono sotto il suo 
comando per cacciare dal Paradiso co-
loro che avevano osato sollevarsi con-
tro i disegni del Creatore. La vittoria si 
rivelò clamorosa.

Illustri teologi, come Sant’Agostino 
e San Tommaso d’Aquino,2 colloca-
no questo grande confronto nel primo 
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giorno della creazione, narrato nella 
Genesi: «Dio vide che la luce era cosa 
buona e separò la luce dalle tenebre» 
(1, 4). Tuttavia, basta continuare la let-
tura del Libro Sacro per comprendere 
che la guerra era appena cominciata... 

Lucifero e i suoi seguaci non si sa-
rebbero arresi facilmente: essi voleva-
no vendetta e si sarebbero serviti del 
genere umano – così legato alla causa 
stessa della loro rivolta – per portarla 
a termine. Infatti, la vittoria non sa-
rebbe più dipesa solamente dalla for-
za d’azione degli spiriti angelici, ma 
da come avrebbe reagito di fronte ad 
essa la debolezza umana. E l’attacco 
iniziale inflitto dagli angeli del male 
in questo nuovo scenario avrebbe por-
tato come funesta conseguenza il pec-
cato che determinò la maledizione per 
tutta l’umanità. 

Nel corso della Storia, gli assalti del 
demonio contro la realizzazione dei 
piani divini non hanno fatto che au-
mentare. Avendo conquistato il con-
senso di tante anime alle sollecitazioni 
infernali, il nemico si è vantato dei 
vizi e dei peccati nei quali, istigati da 
lui, gli uomini sprofondavano.

Durante tutto questo tempo, tutta-
via, San Michele non è rimasto inerte.

Arcangelo di Israele... e 
del “Nuovo Israele” 

Era nelle mani di questo “Gran 
Principe” (Dn 12, 1) la missione di 
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Il custode del popolo 
eletto divenne il 
protettore della Santa 
Chiesa, intimamente 
unito a lei fin 
dalla sua nascita
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custodire la nazione eletta. Un patro-
no così eccellente fu il sostegno dei 
patriarchi, l’ispirazione dei profeti, 
la consolazione dei giusti, insomma, 
la difesa dei figli di Israele. Che pri-
vilegio, anche per un Angelo, avere il 
compito di custodire il popolo da cui 
sarebbe nata Maria Santissima e, da 
Lei, il Primogenito di tutta la creazio-
ne (cfr. Col 1, 15)!

Sì, che privilegio e, ci perdoni San 
Michele, che strazio... Come immagi-
nare che dalla stessa nazione eletta sa-
rebbero nati i sicari del Messia? Infatti 
accadde l’impensabile: l’Arcangelo 
vide il suo Signore crocifisso e ucciso 
da coloro di cui era il custode. In que-
sto culmine di malvagità, il Patrono di 
Israele era ancora lì, a ispirare dolore e 
pentimento in quei cuori induriti.

Le tenebre scesero in pieno giorno, 
ci furono terribili terremoti, il velo del 
Tempio si squarciò. Perché non do-
vremmo vedere in questi eventi anche 
l’indignazione di San Michele contro 
l’infame peccato di deicidio? Tali ca-
lamità sembravano essere un’eco su 
questa terra di quel grido che era ri-
suonato nella volta celeste e che aveva 
fatto temere gli angeli ribelli, precipi-
tando nell’abisso lo spirito un tempo 
“portatore di luce”, Lucifero. In effet-
ti, ora erano i Giudei infedeli che, imi-
tando l’atteggiamento del capo dei de-
moni, gridavano: «Non servirò» (Ger 
2, 20). Così come l’angelo 
ribelle, le autorità del po-
polo deicida avrebbero 
perso l’onore di irradiare la 
luce della Rivelazione Di-
vina al mondo e sarebbero 
state gettate nelle tenebre 
dell’errore, perché «un 
velo è steso sul loro cuore» 
(2 Cor 3,15).

Nel momento in cui, 
tuttavia, il sangue e l’ac-
qua sgorgarono dal costato 
aperto del Salvatore, na-
sceva il popolo dell’Eterna 
Alleanza, il “Nuovo Isra-
ele”, la Santa Chiesa Cat-

Senza dubbio, il Corpo Mistico di 
Cristo aveva bisogno di un guardiano 
potente affinché non fosse abbandona-
ta la Legge Divina dinanzi alle batta-
glie che sarebbero venute. Il demonio, 
spinto dal suo odio implacabile contro 
il Cristianesimo, non avrebbe perso un 
istante e avrebbe cercato di soffocarlo 
subito nei primi anni di vita.

Anticamente, la Chiesa fu costretta 
a nascondersi nelle catacombe; essere 
cristiani era considerato un crimine 
abominevole. Così dicevano i Roma-
ni, che si divertivano a gettare in pasto 
alle belve persone innocenti o a con-
dannarle alle più crudeli forme di sup-
plizio, mentre un’assemblea febbrile 
si godeva l’atroce spettacolo. 

Immersa in una persecuzione così 
terribile, era difficile credere che la 
Chiesa avrebbe resistito a lungo... Il 
demonio stava quasi per cantare vitto-
ria, quando un inaspettato intervento 
angelico vanificò i suoi piani.

«Sotto questo segno vincerai!»

Correva l’anno 312. Il trono 
dell’Impero romano vacillava tra due 
uomini: Costantino e Massenzio. Seb-
bene entrambi fossero pagani, il pri-
mo era nato da una donna cristiana: 
Santa Elena. Egli decise di avanzare 
contro Roma al fine di sottrarla dalle 
mani del suo rivale. 

Dopo diversi giorni di marcia for-
zata, il suo piccolo esercito 
di quarantamila uomini non 
era nelle condizioni più fa-
vorevoli per ingaggiare un 
combattimento contro un 
avversario numericamente 
molto superiore. 

Incerto, il figlio di Ele-
na decise di chiedere aiuto 
all’alto: pregò il Dio di sua 
madre. Quando concluse 
la preghiera, poté vedere 
nel cielo un’immensa croce 
luminosa, sulla quale era 
scritta questa frase in greco: 
«Sotto questo segno vince-
rai». La notte successiva, la 
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tolica Apostolica Romana, di cui San 
Michele diventava il protettore.

Zelante difensore della 
Santa Chiesa

Erma, personaggio piuttosto sin-
golare, ex schiavo greco e fratello di 
Papa Pio I, scrisse una delle prime 
opere della letteratura cristiana, in-
titolata Il Pastore.

Questo libro, apprezzato moltissimo 
– potremmo anche dire venerato – dai 
fedeli dei primi tempi, è ricco di narra-
zioni di esperienze mistiche, in una del-
le quali risulta ben delineato l’intimissi-
mo rapporto tra San Michele e la Santa 
Chiesa ancora in fase embrionale: «Mi-
chele è l’Angelo grande e glorioso che 
detiene il potere su questo popolo e lo 
governa. È lui che dà la legge e la inse-
risce nel cuore dei credenti».3

San Michele presenta le anime a San Pietro, di Miguel Alcañiz -  
Museo di Belle Arti, Lione (Francia); nella pagina precedente, 

San Michele, del Beato Angelico - Museo di San Marco, Firenze
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«Sono il comandante 
della milizia celeste, 
il protettore della 
fede dei cristiani. 
Ero io che, mentre tu 
combattevi, rendevo 
le tue armi vittoriose»
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visione si ripeté in sogno e Costantino, 
rendendosi conto che si trattava di un 
evento soprannaturale, ordinò di co-
struire uno stendardo a forma di croce 
per guidare le truppe del suo esercito. 

La battaglia si svolse il 28 ottobre e, 
nonostante i cattivi pronostici, Costan-
tino sbaragliò le truppe di Massenzio.

Un anno dopo, nel 313, in segno di 
gratitudine per la miracolosa vittoria, 
il sovrano firmava l’Editto di Milano, 
attraverso il quale poneva fine alle 
persecuzioni contro la Chiesa e con-
cedeva ai cristiani la libertà di culto. 
Finalmente la vera Religione poteva 
respirare un’aria diversa da quella del-
le catacombe.

Tuttavia, fu solamente nel 314 che 
Costantino poté comprendere appie-
no la causa del suo successo. In sogno 
gli apparve un uomo avvolto di luce 
che gli disse: «Io sono l’Arcangelo 
Michele, il comandante della milizia 
celeste, il protettore della fede dei cri-
stiani. Ero io che, mentre tu combatte-
vi contro gli empi tiranni, rendevo le 
tue armi vittoriose».4

Una Donna vestita di sole 

Ci sarebbero ancora innumerevoli 
esempi dell’infallibile azione dell’Ar-
cangelo nel corso della Storia, ma è 
impossibile enumerarli tutti. Fortu-
natamente, lo Spirito Santo ci ha dato 
un mirabile compendio al riguar-
do, in una scena descritta nel Libro 
dell’Apocalisse.

All’inizio del dodicesimo capitolo, 
San Giovanni racconta di una grandio-
sa visione: appare nel firmamento una 
Donna vestita di sole, coronata di dodi-
ci stelle e con la luna sotto i suoi piedi. 
È incinta e geme per le doglie. Appare 
allora un altro grande segno: un Drago 
del color del fuoco, che si pone davanti 
alla Donna per divorarne il figlio non 
appena fosse venuto alla luce. Lei fug-
ge nel deserto, dove Dio le ha prepa-
rato un rifugio. Immediatamente dopo 
questa descrizione, l’Apostolo Vergine 
aggiunge: «Scoppiò quindi una guer-
ra nel cielo: Michele e i suoi angeli 
combattevano contro il drago. Il drago 
combatteva insieme con i suoi angeli, 
ma non prevalsero e non ci fu più posto 
per essi in cielo» (12, 7-8). 

Si tratta di scene molto enigmatiche 
– come del resto tutto il Libro dell’A-
pocalisse – ma richiama l’attenzione 
il fatto che San Giovanni le abbia rac-
contate insieme. Il Drago che persegui-
ta la Donna è lo stesso che fu sconfit-
to da San Michele e la lotta tra i due 
si svolge in funzione di Lei: quello La 
attacca, questo La difende. 

Chi sarà questa Donna misteriosa? 
La Vergine Maria in persona? Lo di-
cono in molti: è un’applicazione tradi-
zionale e bellissima, ma non è l’unica. 
Alcuni Padri della Chiesa e scrittori 
ecclesiastici hanno trovato motivi per 
aggiungere un’altra interpretazione: 
quella che identifica la Donna con la 
Santa Chiesa.5

Battaglia di Ponte Milvio, di Giulio Romano - Museo d’Arte Walters, Baltimora (Stati Uniti);  
sopra, San Michele schiaccia il demonio - Chiesa di San Michele, Gand (Belgio)
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Il glorioso Arcangelo 
San Michele, che 
vinse il demonio nel 
“prœlium magnum” del 
Cielo, provvederà anche 
alla vittoria finale 
della Santa Chiesa
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1 Cfr. MAYNARD, Michel-
Ulysse. La Sainte Vierge. Pa-
ris: Firmin-Didot, 1877, p.352.

2 Cfr. SANT’AGOSTINO. De 
civitate Dei. L.XI, c.19. In: 
Obras. Madrid: BAC, 1958, 
t.XVI, p.746; SAN TOMMA-

SO D’AQUINO. Somma Teo-
logica. I, q.63, a.5, ad 2.

3 HERMAS. Le Pasteur, c.69, 
n.3: SC 53, 266-269.

4 BERNET, Anne. Enquête sur 
les Anges. Paris: Perrin, 1997, 
p.137. Forse è questo il motivo 
che spinse l’imperatore a co-

struire, a Costantinopoli, il più 
antico santuario dedicato a San 
Michele, oltre a consacrare 
l’intero impero all’Arcangelo.

5 Cfr. BARTINA, SJ, Sebastián. 
Apocalipsis de San Juan. In: 
NICOLAU, SJ, Miguel et al. 
La Sagrada Escritura. Nue-

vo Testamento. Madrid: BAC, 
1962, vol.III, pp.711-713.

6 BEATA ANA CATARINA 
EMMERICK. Visiones y re-
velaciones completas. Quito-
Miami: Jesús de la Misericor-
dia; FVT, 2011, vol.III, p.611. 

7 Idem, p.615.

Proprio come la Signora dell’Apo-
calisse fu perseguitata dal Drago, la 
Chiesa è attaccata dal demonio e dai 
suoi scagnozzi. E così come San Mi-
chele sconfisse il mostro che minac-
ciava la Donna, egli si mostra di uno 
zelo estremo anche per ciò che riguar-
da la protezione della Sposa Mistica 
di Cristo, soprattutto nei momenti di 
maggior pericolo.

Vittoria finale di San Michele

Quando sarà l’ultima battaglia? 
Come sarà questo giorno felice in cui 
il Drago sarà definitivamente precipi-
tato nell’abisso?

Per quanto riguarda il quando, non 
c’è nulla da dire; il futuro appartiene a 
Dio... Ma sul come, molte rivelazioni 
private ci danno qualche idea.

A questo proposito, è assai illumi-
nante ciò che afferma la Beata Anna 
Caterina Emmerick, grande mistica 
del XIX secolo. Attraverso i veli sim-
bolici di cui la narrazione è piena, pos-
siamo scorgere alcuni tratti di quello 
che sarà lo scontro finale:

«Ho visto nuovamente la Chiesa di 
San Pietro con la sua grande cupola. 
Sopra di essa risplendeva l’Arcangelo 

«Ho visto la Chiesa di San Pietro 
totalmente distrutta, tranne il coro e 
l’altare maggiore. San Michele, armato 
e cinto, scese nella chiesa e con la sua 
spada impedì a molti cattivi pastori di 
entrare e li cacciò in un angolo buio 
[...]. Tutto ciò che era stato distrutto nel-
la chiesa fu ricostruito in pochi istanti, 
affinché si potesse celebrare il culto di-
vino. Vennero sacerdoti e laici da tutto 
il mondo portando pietre per ricostruire 
i muri, dato che le fondamenta non era-
no state distrutte dai demolitori».7

Al tempo delle persecuzioni roma-
ne, i nemici della Santa Chiesa cerca-
vano di distruggerla con la forza, con 
le armi e con la persecuzione aperta. 
Ai giorni nostri, tuttavia, i loro meto-
di sembrano più intelligenti: sanno di 
non poterla eliminare e quindi cerca-
no di sfigurarla il più possibile.

Ma essa non ha nulla da temere, 
perché al suo fianco c’è colui la cui 
semplice presenza riempie di terrore 
i nemici dell’Altissimo. L’Arcangelo 
San Michele, che sconfisse il diavolo 
nel prœlium magnum del Cielo e sep-
pe sconfiggerlo innumerevoli volte 
sulla terra, provvederà anche alla vit-
toria finale. 

San Michele, vestito di rosso, con una 
grande bandiera da combattimento 
in mano. La terra era un immenso 
campo di battaglia. [...] La Chiesa 
era del color del sangue, come la ve-
ste dell’Arcangelo. Ho sentito che mi 
dicevano: ‘Ci sarà un Battesimo di 
sangue’. Più si prolungava il combat-
timento, più il colore rosso vivo della 
Chiesa si affievoliva e diventava più 
trasparente».6

Quasi tre anni dopo, Anna Cate-
rina Emmerick annoterà una nuova 
rivelazione, in cui fornisce maggiori 
dettagli su questa purificazione della 
Chiesa in piena battaglia:

La caduta degli angeli ribelli, di Neri di Bicci -  
Museo Boijmans Van Beuningen, Rotterdam (Paesi Bassi)
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L’archetipo  
dei devoti di Maria

«I
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San Gabriele ArcangeloSan Gabriele Arcangelo

Ambasciatore di Dio presso Maria Santissima, San Gabriele raggiunse 
l’apice dell’ammirazione per Lei e, dall’eternità, si adopera affinché le 
anime siano attratte dalla sua materna protezione.

n principio Dio creò il cielo 
e la terra. Ora la terra era in-
forme e deserta e le tenebre 
ricoprivano l’abisso e lo spiri-

to di Dio aleggiava sulle acque» (Gn 1, 
1-2). L’intelligenza più prodigiosa non 
sarebbe in grado di comprendere con 
quanta sapienza, magnificenza e cura 
il Signore cominciò a portare alla luce 
dell’esistenza le sue mirabili opere. 

Sarebbe infatti irragionevole pensa-
re che Egli abbia collocato le sue crea-
ture  nell’universo in modo sconside-
rato, come chi toglie gli oggetti da un 
baule... La Divina Provvidenza ha di-
sposto tutto in una gerarchia armonio-
sissima, prendendo come Archetipo e 
Pietra Angolare di questa costruzione 
la sua opera più perfetta: Nostro Signo-
re Gesù Cristo. In ordine logico – ma 
non cronologico, perché per Dio tutto 
è presente – «poiché per mezzo di Lui 
sono state create tutte le cose, quelle 
nei cieli e quelle sulla terra, quelle visi-
bili e quelle invisibili: Troni, Domina-
zioni, Principati e Potestà. Tutte le cose 

sono state create per mezzo di Lui e in 
vista di Lui» (Col 1, 16).

Stando così le cose, si può ben 
immaginare con quale estrema cura 
l’Artefice Divino abbia curato ogni 
dettaglio che avrebbe circondato l’In-
carnazione del Suo Unigenito! Per 
dare alla luce Suo Figlio, l’Eterno Pa-
dre scelse la migliore di tutte le ma-
dri; e per proteggerLo, il più santo di 
tutti i padri. Affinché Egli redimesse il 
mondo, scelse la pienezza dei tempi; 
e per annunciare alla Santissima Ver-
gine e, attraverso di Lei, a tutta quan-
ta la Storia, l’augustissima notizia di 
questa nascita, inviò, senza ombra di 
dubbio, il più sublime dei messaggeri: 
l’Arcangelo San Gabriele. 

Premiato per il suo amore e 
per la sua sottomissione

La Teologia ci dice che gli spiriti 
celesti ricevettero da Dio una rive-
lazione misteriosa riguardo al piano 
della creazione, la cui accettazione 
o il cui rifiuto li divise dando luogo 

a una grande battaglia in Cielo nella 
quale gli angeli ribelli furono gettati 
all’inferno (cfr. Ap 12, 7-9).

Alcuni autori affermano che in que-
sta prova degli Angeli «Dio diede loro 
una preveggenza dell’Incarnazione e 
chiese loro di adorare l’Uomo-Dio. 
Tuttavia, il Verbo Divino sarebbe sta-
to presentato loro non in tutta la sua 
gloria e potenza, ma avvolto nei veli 
umani della povertà, della sofferenza e 
dell’umiliazione. Un’altra corrente te-
ologica, sostenuta da numerosi Santi e 
Dottori, afferma che questa non è stata 
l’unica prova. All’adorazione di Cristo 
aggiungono l’accettazione di Maria 
Santissima come Madre di Dio e Regi-
na degli Angeli e di tutto l’universo».1 
Ad ogni atto di sottomissione ai dise-
gni dell’Altissimo, gli spiriti fedeli 
contemplavano un nuovo aspetto della 
loro missione, fino a raggiungere, di 
chiarezza in chiarezza, l’apice dello 
splendore per il quale erano stati creati.

Nel grande combattimento celeste, 
San Gabriele brillò certamente come 
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nessun altro per il suo amore entusia-
stico e incondizionato per la rivela-
zione sulla Madonna, poiché ricevette 
come premio un incarico di incompa-
rabile importanza in relazione a Lei: 
avrebbe dovuto rappresentare Dio 
stesso davanti alla Regina dell’uni-
verso – di conseguenza, Sovrana an-
che sua – e chiederLe il consenso per 
essere la Madre del Messia. «Rivela-
re Maria a Maria, renderle, pertanto, 
questo servizio insigne, è un atto di 
suprema nobiltà, che stabilì un vin-
colo tutto speciale tra l’Arcangelo e 
la Madonna. Egli divenne una specie 
di profeta che indicò alla Santissima 
Vergine come sarebbe stata tutta la 
sua vita e la sua missione».2

Intima comunione con la 
Regina degli Angeli

Mentre tutti gli Angeli si chiedeva-
no «Quæ est ista?» (Ct 6, 10), San Ga-
briele conosceva il progetto di Dio sul-
la Madonna e custodiva un desiderio 
ardente di entrare in contatto con Lei 
per manifestarLe, in qualche modo, 
questo amore divino che aleggiava sul-
la sua persona e che egli, ai primordi 
della Creazione, aveva contemplato. 

Inoltre, la missione dell’Arcangelo 
gli imponeva di vivere con Maria fin 
dai primi momenti della sua esistenza. 
Era necessario che egli analizzasse le 
sue attitudini, il suo modo di pensare, i 
suoi movimenti interiori, in modo che, 
giunto il grande momento di rappre-
sentare il Divin Spirito Santo presso la 
Sua Sposa, potesse presentare il mes-
saggio in una forma bella, attraente e 
santamente diplomatica, in modo tale 
da muovere il Cuore di Maria, nella 
sua umiltà perfettissima, a dire «sì». 
Tra i due, infatti, dovette instaurarsi un 
rapporto simile a quello che l’Angelo 
custode ha con il suo protetto.3

Possiamo immaginarlo alla nascita 
della Madonna, prenderLa in braccio, 
coprirLa con le sue ali e mostrarLe lo 
zelo di un vero padre; zelo, questo, 
che deve essersi manifestato soprat-
tutto nel periodo in cui Ella stette nel 

Tempio senza la presenza dei suoi ge-
nitori, San Gioacchino e Sant’Anna. 
Anche nei momenti in cui la Vergine, 
essendo una creatura eccelsa, Si vede-
va rifiutata da coloro che la circonda-
vano, o quando Si sentiva inesplicabi-
le a Se stessa perché non comprende-
va la propria grandezza, San Gabriele 
deve essersi fatto presente accanto a 
Lei, illuminandoLa e confortandoLa.

Insomma, l’Arcangelo fu per la 
Madonna la presenza stessa di Dio e 
del suo infinito amore per Lei.

D’altra parte, mentre nutriva 
quest’affetto protettivo per Maria, per-
ché possedeva una natura superiore, 
egli provava anche un amore filiale per 
Lei, perché era stato attraverso la Ma-
dre e Mediatrice della Grazia Divina 
che aveva ricevuto, ante previsa me-
rita, il dono di essere fedele nelle sue 
prove. Per questo motivo, oltre a essere 
sua Regina, la Santissima Vergine era 
anche la Madre che gli aveva concesso 
di partecipare alla vita divina. 

Ricettacolo del “fiat”  
che ha cambiato la Storia...

Quando giunse l’augusto momen-
to dell’Annunciazione, dopo diversi 
anni di intima ed elevata comunione, 
San Gabriele già scorgeva la difficoltà 
che Maria avrebbe presentato all’in-
vito divino: il suo voto di verginità. 
«Come è possibile? Non conosco 
uomo» (Lc 1, 34), fu la sua risposta. 
Si comprende che, per confortare la 
Vergine delle vergini in quel momen-
to cruciale, l’ambasciatore celeste do-
vesse essere l’Arcangelo vergine e ca-
sto per eccellenza! Solo così le sue pa-
role avrebbero toccato profondamen-
te l’anima della sua interlocutrice. 

San Gabriele chiarì i suoi dubbi 
sul grandioso panorama che si stava 
svelando, trattò in modo approfondi-
to la Redenzione del genere umano, 
parlò dei millenni di preparazione a 
quel grandioso giorno e degli eccel-
lenti frutti che ne sarebbero derivati 
in futuro. E, certamente, non mancò 
di avvertirLa delle atroci sofferenze 

che attendevano il suo Divin Figlio, 
per le quali aveva bisogno non solo 
del suo consenso, ma anche della sua 
partecipazione.

Mentre la Madonna rifletteva, in-
cantata dalla sapienza di Dio rivelata 
dal celeste Arcangelo, il Cielo e la 
Storia attendevano il suo assenso. «Il 
destino dell’intera umanità dipendeva 
dalla risposta di una fanciulla. Il Sal-
vatore stava, per così dire, bussando 
alle porte».4 Alla fine Maria accon-
sentì: «Eccomi, sono la Serva del Si-
gnore, avvenga di me quello che hai 
detto» (Lc 1, 38). Con quali estremi 
di venerazione San Gabriele ascoltò 
quest’affermazione! Ritirandosi, allo-
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San Gabriele ricevette come 
premio l’incarico di rappresentare 
Dio stesso davanti alla Regina 
dell’universo

San Gabriele - Chiesa di Santa Margherita, 
Monaco (Germania); nella pagina 
precedente, “Annunciazione”, del Beato 
Angelico - Museo del Prado, Madrid
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ra, come ricettacolo cristallino del fiat 
della Santissima Vergine, andò a pre-
sentarsi davanti al trono della Trinità.

...e dei dolori che hanno 
corredento l’umanità

L’Annunciazione costituì, proba-
bilmente, l’apice della missione di 
San Gabriele, ma non fu il suo ultimo 
atto presso la Madonna. Come sappia-
mo, sono gli Angeli che presentano le 
nostre preghiere a Dio e sono anche 
coloro che ci custodiscono nel nostro 
cammino verso l’eternità. Pertanto, an-
che dopo l’Incarnazione, San Gabriele 
«deve aver continuato il suo ministero 
mariano, agendo come intermediario 
tra Dio e la Vergine Santissima».5

Possiamo immaginarlo pieno di 
stupore e venerazione mentre con-
templa la relazione tra Maria e il pic-
colo Gesù. Egli, che imitava la sua 
Signora analizzando tutti i fatti e con-
servandoli nel suo cuore (cfr. Lc 2, 
19), raccoglieva con cura ogni atto di 
amore, affetto e rispetto a cui aveva il 
dono di assistere.

Nella sua instancabile 
dedizione, come avrà agito 
San Gabriele durante la Pas-
sione, il momento più temu-
to e decisivo della vita della 
sua protetta? Sembra lecito 
pensare che in quelle ore di 
indicibile sofferenza, egli 
abbia cercato più che mai 
di sostenerLa, confortarLa e 
proteggerLa. 

Infatti, se non fosse per 
la speciale cura angelica, ci 
si meraviglierebbe che, in 
mezzo al caos violento e sa-
tanico che avvolse la trage-
dia della Crocifissione, nes-
suno abbia attentato all’inte-
grità fisica della Madonna. 

1 MORAZZANI ARRÁIZ, EP, Pedro Ra-
fael (Org.). A criação e os Anjos. São Pau-
lo: Lumen Sapientiæ, 2015, p.147.

2 CORRÊA DE OLIVEIRA, Plinio. Con-
ferência. São Paulo, 24/3/1972.

3 Cfr. MORAZZANI ARRÁIZ, op. cit., 
p.184.

4 CORRÊA DE OLIVEIRA, op. cit. 
5 MORAZZANI ARRÁIZ, op. cit., p.184.

6 CLÁ DIAS, EP, João Scognamiglio. Maria 
Santíssima! O Paraíso de Deus revelado 
aos homens. São Paulo: Arautos do Evan-
gelho, 2020, vol.II, pp.460-461.

7 Idem, p.461.

vesse piangere, non ci sarebbe oceano 
capace di contenere le sue lacrime...».7 
Paradossalmente, però, egli traeva le 
sue forze dalla stessa determinazione, 
dall’equilibrio e dalla serietà che ema-
navano dalla Madonna. 

Propugnatore  
della devozione a Maria

Durante tutta la parabola terrena 
della Santissima Vergine, San Gabrie-
le rimase al suo fianco, traboccante di 
entusiasmo, amore e venerazione. E 
se è vero che l’amore rende l’amante 
simile all’amato, la conformità di spi-
rito e di mentalità che questo sublime 
Arcangelo acquisì con Lei deve esse-
re stata sicuramente senza uguali in 
tutta la Storia.

In ogni caso, la sua immensa azio-
ne mariana non terminò con l’ingres-
so della Madonna nella gloria cele-
ste: la sua missione continua presso 
ogni fedele cristiano! Egli desidera 
ardentemente condurci a Maria e 
versare su di noi le grazie speciali 

conquistate dal suo Cuore 
Immacolato. 

Se vogliamo avere una 
vera devozione alla Santis-
sima Vergine, chiediamo 
l’aiuto e l’intercessione di 
San Gabriele. Egli, con af-
fettuosa sollecitudine, non 
tarderà a elevarci e a unirci 
a Lei, e a renderci anime ve-
ramente mariane. 

Lasciamoci incantare 
dall’amore di questo eccelso 
spirito celeste e lasciamoci 
avvolgere dalla sua purissi-
ma presenza. Sotto le sue ali 
protettrici non ci allontane-
remo dal cammino di perfe-
zione, che per noi, cattolici, 
si chiama Maria!  

Non volendo in alcun modo permette-
re che la sua amatissima Madre fosse 
anche solo sfiorata dalle potenze in-
fernali, Gesù volle che questo potente 
Arcangelo fosse costantemente al Suo 
fianco, come invincibile difensore. 

Tuttavia, «grazie al discernimento 
dell’anima immacolata di Maria che la 
Santissima Trinità gli aveva concesso, 
l’Arcangelo sapeva bene che, nono-
stante lottasse per proteggerLa dagli 
attacchi esterni, non sarebbe riuscito 
ad evitarLe le sofferenze interiori de-
rivanti dalla sua relazione diretta con 
Dio».6 Egli fu, allora, il ricettacolo non 
solo del suo fiat, ma anche dei suoi in-
comparabili dolori morali, delle sue la-
crime e dei suoi gemiti, per presentarli 
al Padre come un sacrificio di soave 
odore, e al Cuore afflittissimo di Gesù 
come una dolce consolazione. 

Non sappiamo quanto debba esse-
re stato doloroso per San Gabriele, in 
quelle auguste ore, vedere la sua ama-
ta Regina soffrire così tanto. Tutto 
porta a credere che «se un Angelo do-
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Vergine e Angelo dell’Annunciazione, di Nardo di Cione - 
Collezione Alana, Newark (Stati Uniti)

San Gabriele fu il ricettacolo non solo del suo «fiat», 
ma anche dei suoi dolori morali, delle sue lacrime e dei 

suoi gemiti, per presentarli al Padre
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San Raffaele Arcangelo

L’incantevole storia di Tobia ci mostra che esiste un 
Arcangelo, degno rappresentante della maternalità e della 
provvidenza divina, la cui protezione è sempre alla nostra 
portata e che desidera ardentemente vivere con noi.

na delle caratteristiche più 
evidenti della società mo-
derna è quella di ridurre 
a un avvilente anonimato 

cittadini presumibilmente liberi, che ri-
sultano essere nient’altro che elementi 
o semplici numeri di uno Stato infla-
zionato. Dal risveglio della ragione, 
ci sentiamo solo un elemento scono-
sciuto in più in mezzo a milioni di altri 
uguali a noi, tra i quali, se vogliamo di-
stinguerci, dobbiamo impiegare sforzi 
notevoli e perseveranti.  

Ora, davanti alla corte dei principi e 
dei governatori di Dio, gli Angeli, av-
viene il contrario! Incomparabilmente 
superiori per nobiltà e potere a qualsi-
asi potestà terrena, essi considerano e 
amano ciascuno di noi in particolare e 
si interessano a tutte le nostre azioni, a 
somiglianza di Colui che «dal luogo 
della sua dimora scruta tutti gli abi-
tanti della terra [...] e comprende tutte 
le loro opere» (Sal 33, 14-15). Ed essi 
non solo ci stimano, ma si affrettano 
anche ad aiutarci e a soccorrerci nelle 
nostre lotte su questa terra, desiderosi 
di vederci arrivare alla fine del cammi-

no di santità e godere, in loro compa-
gnia, della beatitudine eterna.

Uno degli esempi più commoventi 
di questo zelo della società angelica 
per gli uomini ci è dato, già nell’Anti-
co Testamento, dal grande Arcangelo 
San Raffaele, archetipo di purezza, 
consigliere ricco di prudenza e bene-
volo protettore della famiglia di Tobi, 
così come di tutti coloro che, in pelle-
grinaggio in questa valle di lacrime, a 
lui ricorrono con fiducia.

Preghiere ardenti rivolte a Dio

La storia di Tobi e della sua futura 
nuora Sara è raccontata con dovizia di 
dettagli nel Libro di Tobia. Entrambi 
erano molto virtuosi e brillavano alla 
presenza di Dio in mezzo alle tenebre 
peccaminose del popolo eletto, allora 
prigioniero in Assiria. A un certo pun-
to, però, il Signore decise di metterli 
alla prova «affinché la loro pazienza 
[...] servisse da esempio alla posteri-
tà» (2,12). Inviò a Tobi una comple-
ta cecità e a Sara uno spirito maligno 
con il potere di uccidere tutti gli uomi-
ni che con lei si sposavano.

Ora, anche se la vita dei giusti è 
piena di prove, è Dio stesso che li so-
stiene: «Conosce il Signore la vita dei 
buoni, la loro eredità durerà per sem-
pre. Non saranno confusi nel tempo 
della sventura e nei giorni della fame 
saranno saziati» (Sal 37, 18-19). Per-
ciò, non appena le lacrime e i gemiti 
di queste due anime si elevarono da 
terra in ferventi suppliche, proprio 
nello stesso giorno, furono ascoltati 
davanti alla gloria dell’Altissimo (cfr. 
Tb 3, 24). E allora è cominciata la no-
stra storia.

L’Angelo del Signore fu inviato

Pensando che non avrebbe più vi-
sto la luce e che la morte lo avrebbe 
presto raggiunto, Tobi fu preso dalla 
preoccupazione per il sostentamento 
della sua famiglia. Si ricordò di un 
prestito di dieci talenti d’argento che 
aveva fatto qualche anno prima a Ga-
bael, abitante di Rage, nella Media, 
e decise di chiedere conto di questo 
favore. Chiamò suo figlio Tobia e lo 
pregò di intraprendere il viaggio, ri-
schioso ma necessario, cercandosi 
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prima, però, un uomo fidato che po-
tesse accompagnarlo.

Dall’alto dei Cieli, tuttavia, qual-
cuno stava già vegliando su di lui. As-
sunto un aspetto umano, a pochi passi 
di distanza da lui e già attrezzato per 
il viaggio, lo attendeva «un Angelo 
di serenità soprannaturale, [...] pieno 
di misericordia, di pronta e gentile at-
tenzione a ogni richiesta, comprensi-
bile [...] e di grande discernimento».1 
Raffaele, uno dei sette spiriti che sono 
sempre alla presenza del Signore (cfr. 
Tb 12, 15), sotto le sembianze di Aza-
ria, figlio di Anania, era sceso dal co-
spetto di Dio per risolvere l’angoscia 
di Tobi e asciugare le lacrime di Sara. 

Sacralità e sollecitudine materna

Questo sublime ambasciatore del 
Cielo si incaricò di guidare e custo-
dire Tobia fino alla Media. Quali mi-
steriose lezioni dovette apprendere 
il virtuoso giovane durante il lungo 
percorso che fecero insieme! La pre-
senza dell’Arcangelo, sebbene non 
intaccasse in nulla la normalità delle 
apparenze umane, possedeva qualco-
sa di indefinibile. Il suo stato d’animo 
era sempre di continua contemplazio-
ne. Quando trattava con Tobia le que-
stioni del viaggio, lo faceva come se 

stessero conversando all’interno di un 
santuario, con grande rispetto, nobiltà 
e sacralità.

Anche la benignità risplendeva in 
San Raffaele. Non si accontentò di 
proteggere Tobia, ma si prese cura an-
che dei suoi bisogni materiali. Si po-
trebbe pensare che una creatura così 
santa e di natura così superiore non 
si preoccuperebbe di questi piccoli 
dettagli della vita umana; l’Arcan-
gelo, invece, si preoccupò fino all’e-
stremo di fornirgli cibo e alloggio: gli 
insegnò a prendere per le branchie il 
pesce, dapprima minaccioso, la cui 
carne avrebbe potuto servirgli come 
cibo, e il cuore, il fiele e il fegato come 
“utili medicamenti” (cfr. Tb 6, 5), e lo 

mandò a riposare nella casa di Rague-
le, padre di Sara. 

San Raffaele, in queste circostan-
ze, si rivelò un degnissimo rappre-
sentante della maestosa maternalità e 
provvidenza divina. 

Patrono della castità

Giunti alla casa di Raguele, comin-
ciò l’esaudimento delle preghiere di 
Sara e l’intervento di Dio nelle sue 
afflizioni. Quel soggiorno apparen-
temente fortuito era stato organizza-
to dalla Provvidenza: San Raffaele 
avrebbe fatto valere con la giovane la 
sua azione colma di affetto e di sag-
gezza.

Poco prima che si presentassero 
alla famiglia, l’Arcangelo aveva spie-
gato a Tobia chi erano questi suoi pa-
renti e il motivo della prova di Sara, di 
cui aveva già sentito parlare. Insistette 
con lui, subito dopo, affinché la pren-
desse in sposa, perché era destinato a 
questo da Dio, e aggiunse che il de-
monio aveva potuto uccidere i sette 
mariti che si erano approssimati a lei 
perché lo avevano fatto bandendo Dio 
dai loro cuori e dandosi alla passione. 
Infine, indicò quanto segue: «Ma tu, 
quando l’avrai sposata, entrando nel-
la camera per tre dì ti asterrai da lei, 

e non altro farai se non di star con 
essa in orazione. E quella stessa 
notte, bruciato quel fegato del pe-
sce, sarà messo in fuga il demonio. 
E la seconda notte sarai messo 
all’unione co’ Patriarchi santi. E la 
terza notte otterrai la benedizione, 
affinché nascano da voi de’ figlioli 
di buona sanità. Passata poi la ter-
za notte, prenderai la vergine nel 
timor del Signore, mosso più da 
desiderio di prole che da libidine, 
al fine di ottenere la benedizione 
riserbata alla stirpe di Abramo» 
(Tb 6, 18-22).

Nel pronunciare queste parole 
traboccanti di castità, il Santo Ar-
cangelo denotava, senza diminuire 
in benevolenza, la sua vigile intran-
sigenza contro il vizio dell’impu-

Scene della storia di Tobia, di Bicci di Lorenzo - Kunsthistorisches Museum, Vienna;  
nella pagina precedente, San Raffaele Arcangelo - Collezione privata
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guarigione in ogni 
infermità, sia essa 
corporale o spirituale

Tobi benedice Tobia,  
di Angelo Puccinelli - Museo d’Arte 

Philbrook, Tulsa (Stati Uniti)
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rità, di cui è senza dubbio un ardente 
combattente. In fin dei conti, era stato 
inviato da Dio sulla terra per promuo-
vere il matrimonio legittimo tra Tobia 
e Sara e per liberarla da Asmodeo, 
demone della lussuria e assassino 
dei suoi primi sette mariti. 

Tobia, che era giusto, si sen-
tì confortato nel notare nel suo 
compagno l’amore per la purez-
za e gli obbedì chiedendo a Sara 
di sposarlo. Una volta ufficializza-
ta l’unione coniugale, con profonda 
commozione di tutta la famiglia, e 
dopo che Tobia ebbe soddisfatto tut-
te le indicazioni sul fegato del pesce, 
San Raffaele poté finalmente con-
finare lo spirito impuro nel deserto. 
Così fu risolta la terribile impasse di 
Sara; il suo dolore lasciò il posto alla 
gioia e la sua perplessità alla consa-
pevolezza della grande predilezione 
con cui il Signore la amava. 

Cura e consolazione dei giusti 

Tobi, dal canto suo, soffriva an-
cora sotto il peso della cecità, a cui 
si aggiungeva l’incertezza sulla sorte 
del suo unico figlio. La sua infinita 
pazienza e la sua incrollabile fiducia, 
però, incantavano Dio e presto sareb-
bero state ricompensate con una sor-
prendente prodigalità, per interme-
diazione dell’Arcangelo. 

Con diversi giorni di ritardo, nono-
stante avesse preceduto la lenta comi-
tiva della sposa sulla via del ritorno, 
Tobia arrivò a casa dei suoi genitori 
accompagnato dal suo amorevole 
compagno. Questi, desideroso di alle-
viare il prima possibile le sofferenze 
di Tobi, gli raccomandò: «Or quan-
do tu sarai entrato in casa tua, subito 
adora il Signore Dio tuo e, rese a lui 
le grazie, accostati al padre tuo e ba-
cialo: e tosto frega gli occhi di lui con 
quel fiele del pesce che hai teco, pe-
rocché tu dei sapere, che immediata-
mente si apriranno i suoi occhi e il Pa-
dre tuo vedrà la luce del cielo, e giub-
bilerà in veggendoti» (Tb 11, 7-8). Un 
altro toccante atto di sollecitudine di 

San Raffaele, che può a ragione essere 
invocato come Arcangelo della con-
solazione e della guarigione in ogni 
infermità, corporale o spirituale. 

Una volta concretizzate quelle in-
dicazioni, Tobi riacquistò la vista e, 
proprio come era accaduto a Sara, il 
suo pianto doloroso si trasformò in 
lacrime di esultanza. Poco dopo, la 
sua gioia oltrepassò i limiti dell’im-
maginabile quando apprese che il suo 
amato figlio, oltre ad aver recupera-
to il prestito da Gabael, aveva anche 
sposato una vergine della sua tribù e 
che sarebbe arrivata in pochi giorni, 
accompagnata dai suoi servi e da una 
ricca dote. 

A Tobi e Tobia non restava che 
un’ultima sorpresa da contemplare, 

1 CORRÊA DE OLIVEIRA, Plinio. Con-
versa. São Paulo, 16/1/1981.

forse la più incoraggiante: la vera 
identità di quella guida incompara-
bile, promotrice di tanta felicità. Con 
modestia e discrezione, egli si rivelò 
prima di partire: «Io sono l’Angelo 
Raffaele, uno dei sette che stanno 
dinanzi al Signore» (Tb 12, 15). 
Padre e figlio capirono allora che 
l’aiuto divino nella loro vita ave-
va un nome: San Raffaele! E per 

tre ore rimasero prostrati a terra, 
benedicendo e lodando Dio.

Egli vuole vivere con noi!

Nella modesta famiglia di Tobi, un 
piccolo baluardo di fedeltà in mezzo 
alla corruzione del mondo, ebbe luo-
go un evento magnifico: uno degli 
Angeli del Cielo più elevati si fece 
intimo degli uomini! Ora, non pen-
siamo che questo sia un caso eccezio-
nale. Al contrario, vediamo in questa 
incantevole storia una garanzia che la 
protezione di San Raffaele è costan-
temente alla nostra portata e che egli 
desidera vivere con noi. Basta che lo 
invochiamo con fede!

Sotto la sua protezione, per quanto 
gravi possano essere le crisi e i pro-
blemi, possiamo essere certi che ci 
sarà una soluzione; ci sarà sempre 
da parte sua la disponibilità ad acco-
glierci e a risolvere i nostri problemi. 
Insomma, la sua esistenza deve in-
coraggiarci a confidare nel fatto che 
l’intervento divino precede le nostre 
iniziative e supera immancabilmente 
le nostre aspettative.

Ricorriamo quindi all’affettuo-
so aiuto dell’Arcangelo Raffaele ad 
ogni passo del nostro cammino verso 
il Paradiso Celeste. Come con Tobia, 
egli ci accompagnerà e sarà, accanto 
a noi, un riflesso dell’infinita bontà 
del Sacro Cuore di Gesù, fermo nella 
dolcezza e dolce nella fermezza fino 
alla fine! 
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õ Plinio Corrêa de Oliveira

San Michele, San Gabriele e San Raffaele possiedono 
titoli di primazia propri, che si completano mutuamente e 
favoriscono la loro azione presso gli uomini.

ossiamo chiederci che re-
lazione esista tra le man-
sioni dei tre Arcangeli: 
San Michele, San Gabrie-

le e San Raffaele.
Sembra che essi costituiscano una 

sorta di circuito chiuso, una totalità, 
alla maniera di una trinità. In che modo 
questa “trinità” si configura nell’insie-
me del mondo angelico? Tanto più 
che, nel calcolare la missione e l’im-
portanza di ciascuno, entrano in gioco 

due ordini di valori diversi: uno è ciò 
che essi sono per natura; l’altro è la 
loro condotta durante la prova, per-
ché, senza dubbio, in quell’occasione 
i tre agirono in modo perfetto. 

Ma la perfezione ha dei gradi e si 
vede, per esempio, che San Michele 
fu super-eccellente nella prova. Mi 
hanno raccontato che San Luigi Ma-
ria Grignion de Montfort afferma che 
fu proprio San Michele a manifestare 
più amore per la Madonna e, per que-
sto, fu il più combattivo. Si tratta di 
una primazia causata dalla sua attitu-
dine durante la prova, il che è diffe-
rente dal primato per natura. 

In questa sede ci occuperemo solo 
delle relazioni da natura a natura, sen-
za considerare la primazia effettiva 
che esiste in Cielo, posta la reazione 
durante la prova. Dobbiamo analizza-
re ciò che i tre Arcangeli fanno e come 
agiscono, per capire come si comple-
tano nella triade.

San Gabriele: conoscenza amorosa

San Gabriele è colui che comunica 
la conoscenza di Dio, e da questo si 
intende il suo ruolo nell’Incarnazione. 
San Raffaele aiuta gli uomini nelle 
difficoltà della vita e San Michele li 
aiuta nella lotta. Che relazione esiste, 
allora, tra le forme d’essere di questi 
Angeli?

La conoscenza di San Gabriele è, 
evidentemente, tutta amorosa; non si 
tratta di una pura conoscenza astratta, 
teorica, dottrinale.

Va notato che la conoscenza 
dell’uomo riguardo a un determinato 
punto si completa interamente quan-
do egli è capace di formulare a parole 
o di esprimere in qualche altra forma 
ciò che ha nella mente. Finché non c’è 
questa rappresentazione, la conoscen-
za non è finita e, pertanto, nemmeno 
l’atto d’amore sarà completo.

Inoltre, è solo dopo che l’individuo 
ha completato la conoscenza essen-

San Gabriele Arcangelo, di Bicci di 
Lorenzo - Collezione Santa Maria 
Assunta, Stia (Arezzo)

Due ordini di 
valori conoscere 
il ruolo di ogni 
Arcangelo: ciò che 
essi sono per natura 
e la loro condotta 
durante la prova
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ziale di qualcosa che decide di agire, 
affrontando le più grandi difficoltà e 
consacrando la propria vita a quello. 
In altre parole, la consacrazione del 
lavoro e della vita costituisce una 
specie di deliberazione che proviene 
da una conoscenza già attuante, ese-
cutiva, che è il termine finale della 
conoscenza.

Infine, nessuno conosce intera-
mente qualcosa se non la comprende 
per contrasto. Non notare il contrasto, 
quando esso esiste, rivela una grande 
mancanza di conoscenza.

Esiste quindi una conoscenza spe-
culativa e amorosa che invita all’a-
zione e una conoscenza che convoca 
alla lotta. La prima non invita solo 
alla mera speculazione, ma anche a 
esprimere ciò che si sente. Si tratta di 
una contemplazione da cui emana la 
parola, di una presa di coscienza che 
acquisisce la sua luce esplicitando. 
Pertanto, l’esclamazione è propria 
della conoscenza pienamente realiz-
zata, dell’amore completamente ac-
quisito, che fiorisce nel canto di lode 
disinteressato.

Allora potremmo dire che i tre Ar-
cangeli formano, nell’ordine specu-
lativo, tre modi di azione, e che essa 
si manifesti poco in chi è maggiore 
nell’ordine speculativo, e la specula-

appare chiaro soprattutto in relazione 
a San Michele. Perché? Perché l’im-
pegno della lotta comporta qualcosa 
di pressoché distruttivo per colui che 
combatte. Anche quando l’individuo 
non muore nella lotta, o quando il suo 
normale svolgimento non porta alla 
morte, combattere implica uno sfor-
zo del tutto superiore al logoramento 
normale dell’organismo; in sé è logo-
rante, ha qualcosa dell’oblazione.

Consideriamo l’esempio di un 
uomo che sia costretto a portare in 
un giardino zoologico un giaguaro a 
cui hanno messo una museruola. Non 
sarà azzannato dal leopardo, ma si av-
vicina per essere colpito e per colpire, 
e deve fare una forza tale per prendere 
l’animale che è considerato un lotta-
tore. Quest’uomo riceve una gloria 
speciale a causa di una sorta di immo-
lazione esistente in quell’atto.

Ora, Nostro Signore disse che 
l’immolazione costituisce la maggior 
prova d’amore: nessuno può amare di 
più un altro se non dando la propria 
vita per lui (cfr. Gv 15, 13). Inoltre, 
questo è del tutto evidente, e il Reden-
tore lo ha affermato di Se stesso per 
spiegare come dobbiamo essere certi 
dell’amore che Egli ha per noi.

D’altra parte, è anche vero che 
questa è l’oblazione in cui c’è il mas-

zione si presenti minore in coloro che 
sono posti nell’ordine attivo. C’è una 
sorta di relazione inversa, come quel-
la tra Maria e Marta.

San Michele: lotta, 
oblazione e olocausto

Qualcuno potrebbe ritenere che stia 
preparando il terreno per presentare la 
figura di un triangolo equilatero, nel 
quale l’angolo in alto rappresenterebbe 
San Gabriele e i due in basso, in posizio-
ne uguale, San Raffaele e San Michele.

Ma questo non è vero perché, a 
seconda dell’angolazione da cui si 
guardi, si tratta di un triangolo equi-
latero in cui ognuno dei tre Arcangeli 
può occupare l’estremità superiore 
senza sbilanciare il poligono, il che 

San Raffaele, San Gabriele e San Michele - Convento di San Domenico, Stone (Inghilterra)

La
w

re
nc

e 
Le

w
 

È necessario 
analizzare cosa fa e 
come agisce ciascuno 
degli Arcangeli, per 
poter capire come 
si completano a 
vicenda nella triade
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illustrarla con quella frase attribuita in 
varie forme al maresciallo Foch: «Ma 
droite est pressée, ma gauche est me-
nacée, ma arrière est coupée... Que 
fais-je? J’attaque».1 È magnifico! In 
altre parole: «Sono in un guaio tota-
le. Vado all’attacco!» Si potrebbe dire 
che è un’azione “raffaelica”, in questo 
senso della parola, che mostra il pen-
siero sopra l’azione, un’alta categoria 
di azione.

Il ruolo di ciascun Arcangelo 
presso gli uomini

In questo modo l’arte di governare, 
di dirigere profeticamente l’azione, 
sarebbe di San Raffaele; a San Mi-
chele corrisponderebbe il profetismo 
nella lotta e nell’olocausto, e non nel-
la vita ordinaria; e il regnare sarebbe 
proprio di San Raffaele. Qui si com-
prende la bellezza della distinzione tra 
le varie missioni. 

San Gabriele è il profeta che ispira 
il re; egli traccia l’attuazione metafi-
sica. Colui che dà la “metapolitica” 
– intesa come l’aspetto più alto della 
funzione direttiva – è San Raffaele. 
Chi fornisce la “metalotta”, con il 
compito speciale di respingere i de-
moni, è San Michele. 

Come controrivoluzionari, qual è il 
ruolo dei tre Arcangeli? 

Direi che San Gabriele ispira lo 
spirito veramente controrivoluzio-
nario, con tutto l’ideale del Regno di 
Maria, con il desiderio e la concezio-
ne delle cose altissime, in modo tale 
da darci un’idea dei lineamenti fon-
damentali di come un ordine umano 
dovrebbe essere. 

A partire da quest’ordine supremo, 
quali sono le modalità esecutive per 
organizzarlo? Quali sono i mezzi per 
indurlo a realizzarsi? Colui che li in-
dica è San Raffaele. 

E lottare contro gli avversari che 
ad esso si oppongono è la missione di 
San Michele.

Trasponendo al campo umano, ve-
diamo che San Luigi Maria Grignion 
de Montfort, ad esempio, aveva ore 

di casa e la moglie gli chiede «Dove 
vai?», lui risponde: «Vado alla lotta”. 
Tuttavia, tale uso si spiega alla luce 
di una concezione molto materiale 
dell’azione. 

Per quanto riguarda lo stesso San 
Raffaele, rimane nella mente, almeno 
a me, il disegno – davvero affascinan-
te e sciocco – che illustrava la mia 
Storia Sacra: l’Arcangelo che cammi-
nava con un bastone da cui pendeva 
una specie di moringa, che chiacchie-
ra animatamente con Tobia. Sarebbe, 
quindi, l’Angelo che cammina, che 
supera le distanze. 

Questa non è tutta la verità. San 
Raffaele manifestò una sapienza atti-
va superiore, che aiutò Tobia a vedere 
ciò che in realtà doveva desiderare 
nel viaggio, gli diede forza e inco-
raggiamento – questo è il senso della 
compagnia – e gli fornì i mezzi per 
raggiungere la sua destinazione. Gli 
aspetti materiali del viaggio – andare 
a piedi, far sì che il pupazzo che ave-
va fabbricato e che Tobia considerava 
come un uomo, parlasse – non rap-
presentavano nulla per l’Arcangelo. 

Comprendiamo allora che per par-
lare di San Raffaele come dell’Arcan-
gelo dell’azione, dobbiamo scegliere 
i gradi e i modelli d’azione più alti. 
Vale a dire, molto più che dell’azio-
ne operativa completamente attiva, si 
tratta dell’azione pensante. Per ricor-
rere a un esempio corrente, possiamo 

San Gabriele traccia 
l’azione metafisica; 
San Raffaele è 
responsabile della 
funzione direttiva; il 
compito di respingere 
i demoni è affidato 
a San Michele

simo disinteresse. Quando Abramo fu 
disposto a immolare il proprio figlio 
per obbedienza a Dio, dimostrò un fa-
voloso disinteresse; fu un atto di puro 
amore. E si può lottare per puro amo-
re, andando, ad esempio, alla Crocia-
ta, come Isacco camminò per essere 
ucciso dal padre.

L’oblazione, in questo senso, è 
l’estinzione della vita di una perso-
na in olocausto per un altro; per Dio, 
pertanto. 

Vediamo allora che, per quanto 
belle possano essere le parole di San 
Gabriele, quando consideriamo la 
magnificenza della lotta di San Mi-
chele percepiamo che questo è un 
altro titolo di gloria, e ci resta da chie-
derci quale dei due titoli, in assoluto, 
sia maggiore.

San Raffaele: azione pensante

Accade che in questo quadro entra 
l’azione. Essa sembra molto inferio-
re alla contemplazione e alla lotta, 
all’oblazione. 

Si può persino dire che l’azione 
sia una lotta. In questo senso, quan-
do un dattilografo del Municipio esce 

San Michele - Mont Saint-Michel (Francia)
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1 Dal francese: «La mia destra è pressata, 
la mia sinistra è minacciata, la mia re-
troguardia è colpita... Cosa faccio? At-
tacco!». Il maresciallo Foch è stato un 
militare francese che ha comandato in 
modo decisivo le forze alleate durante 
la Prima Guerra Mondiale, portando-
le alla vittoria.

Gabriele, il Dio di Michele e il Dio di 
Raffaele. Indagini di questa natura sa-
rebbero motivo per uno studio molto 
bello del Vangelo.

Direi che, ad esempio, la Sua vita 
intima con la Madonna, o la Sua Tra-
sfigurazione sul Monte Tabor, mi 
sembrano eminentemente legate a 
San Gabriele. 

La Sua Passione, ovviamente, ha 
più a che fare con San Michele. È il 
momento dell’olocausto e della lotta, 
quando Egli vince il mondo. Agonia, 
in greco, significa lotta dell’atleta; gli 
atleti erano chiamati agonisti.

E San Raffaele si associa di più alla 
Sua vita pubblica, al Maestro che fa 
apostolato.

È molto esplicativo per lo spirito 
muoversi tra questi problemi. Emettono 
luce anche quando non li risolviamo. E 
se dopo aver riflettuto in questo modo 
consultiamo un libro di Angelologia, in 
dieci minuti la questione è chiarita.

A mio avviso, sarebbe conforme 
ai nostri metodi mentali – non voglio 
dire che sia l’unico – e penso che la 
Madonna benedica questo modo di 
agire, cercare prima di tutto di fare 
delle ipotesi con le luci che Ella ci ha 
dato, e poi studiare ciò che la Chiesa 
insegna, in uno spirito di sottomis-
sione, di desiderio di imparare. Così 
si intende bene la Teologia. Mi sem-
bra un modo di operare molto degno, 
molto corretto, ed è quello che ho vo-
luto fare in questa conferenza. ²

Estratto, con adattamenti, da: 
Dr. Plinio. São Paulo. Anno XIX.  

N.222 (sett., 2016); pp.26-31

In quali occasioni 
della sua vita terrena 
Nostro Signore Gesù 
Cristo ha brillato di 
più come il Dio di 
Gabriele, di Raffaele 
e di Michele?

“gabrieliche”, ore “raffaeliche” e ore 
“micaeliche”, a seconda della prepon-
deranza dell’uno o dell’altro aspetto 
nella sua attuazione. 

Leggendo il Trattato della vera 
devozione alla Santissima Vergine, 
si sente questo. In alcuni passag-
gi si ha l’impressione che sia San 
Gabriele ad annunciare una verità 
sublime. Quando San Luigi, come 
apostolo, elabora l’argomentazione 
per convincere un terzo e accende 
un fuoco d’anima per chiamarlo, 
traspare San Raffaele. Nei moti di 
indignazione, poiché c’è un’intran-
sigenza adamantina da un capo 
all’altro del suo libro, arriva l’ora di 
San Michele. In altri termini, esi-
stono note dominanti. 

Quale aspetto angelico ha 
brillato di più nella vita 
di Nostro Signore?

Queste considerazioni non risolvo-
no il problema più profondo di sapere 
quale di questi aspetti sia, parlando in 
assoluto, la nota dominante in Dio. 
Potremmo chiederci quale di essi 
abbia brillato di più nella santissima 
e augustissima vita di Nostro Signo-
re Gesù Cristo, e in quali occasioni 
Egli si sia comportato come il Dio di 
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San Michele, San Gabriele e San Raffaele - Chiesa di San Michele e tutti gli Angeli, Kingsland (Regno Unito)
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Cuore di fuoco,  
abituato all’eroismo

R

Beata Maria di Gesù Lopez de Rivas

A certe anime Dio chiede l’eroismo di vivere 
nell’anonimato e persino nel disprezzo, per 
acquistare, con questo, grazie di conversione  
per i peccatori e vittorie per la Santa Chiesa.
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Quando Maria  
aveva solo cinque  
anni, la Santissima  
Vergine le mostrò  
il cammino che 
avrebbe dovuto 
seguire

ivolgiamo la nostra atten-
zione alle calorose terre 
spagnole. La loro vastità 
ha visto nascere innume-

revoli Santi ed eroi. Il combattivo Igna-
zio di Loyola, il suo zelante discepolo 
San Francesco Saverio, l’austero San 
Giovanni della Croce sono solo alcuni 
esempi. Tra queste illustri figure ce n’è 
una che forse è sconosciuta a molti, ma 
non a Dio o a Santa Teresa di Gesù...

Un gioiello della Cristianità

«Tra i molti gioielli che Dio ha 
raccolto in Spagna nel corso del 
XVI secolo, abbiamo come uno dei 
più eccellenti la Venerabile Maria di 
Gesù»1, scrisse un biografo a proposi-
to di colei che il 18 agosto 1560 nac-
que da una nobile famiglia spagnola 
nella cittadina di Tartanedo.

Sette giorni dopo essere stata data 
alla luce, la piccola fu portata dai ge-
nitori, i nobili don Antonio López de 
Rivas ed Elvira Martínez, nella chiesa 
di San Bartolomeo per ricevere il Bat-
tesimo, nel quale le diedero il nome di 
Maria. 

Fin da piccola si distinse per le sue 
virtù, per il candore e l’innocenza. 
Mostrò sempre una profonda devo-
zione alla Madonna, cosa che le ve-
niva favorita dall’innocente abitudine 
di giocare con le bambole vestendole 
come la Regina del Cielo.

Aveva solo quattro anni quando 
Dio le chiese un grande sacrificio, la 
morte di suo padre. Prima di spirare, 
don Antonio la chiamò a sé e, impar-
tendole la sua benedizione, la salu-
tò con queste parole: «Figlia mia, io 
muoio; ma Dio sarà tuo Padre».2

«Ti voglio come figlia»

Una volta, quando Maria aveva 
cinque anni, stava giocando con un 
frutto sulle rive del fiume Gallo e in 
un momento di disattenzione il “gio-
cattolo” le scivolò dalle mani. Veden-
dolo cadere, si gettò velocemente nel 
fiume senza paura di affogare, con 
l’intenzione di prenderlo.

Tutti coloro che assistettero all’epi-
sodio pensarono che la bambina sareb-
be morta. In quel momento apparve la 
Madonna e, prendendola per mano, la 
trasportò sopra le acque fino a lasciarla 
in cima a una collina situata a cinque 
chilometri da dove si trovavano.

In quella circostanza la Santissima 
Vergine mostrò alla giovane Maria il 
cammino che avrebbe dovuto seguire. 
«Ti voglio come figlia» 3, le disse. Que-
sta chiamata, tuttavia, avrebbe richie-
sto diversi anni per realizzarsi, e forse 
in un modo che lei non sospettava.

Lotta spirituale per il 
compimento della vocazione

Aveva sei o sette anni quando sua 
madre decise di contrarre un secon-
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Santa Teresa 
scrisse al convento 
di Toledo: «Non 
consideratela una 
persona qualsiasi, 
perché spero in Dio 
che sarà un prodigio»

do matrimonio, fatto che provocò la 
necessità di trasferirsi a Molina de 
Aragon per vivere con i nonni. Non ci 
volle molto perché le eccezionali qua-
lità con cui Dio aveva adornato il suo 
corpo e la sua anima emergessero, per 
l’ammirazione di tutti. 

Di bell’aspetto, perspicacia discre-
ta, tratto gentile e affabile, la giova-
ne non si soffermò mai in un’inutile 
autocontemplazione. Al contrario, 
seppe valorizzare la sua bellezza ri-
vestendola di modestia e fece risplen-
dere i suoi talenti con le luci della 
preghiera, al cui esercizio si dedicò 
metodicamente.

Tuttavia, i nemici dell’uomo sono 
spesso quelli della sua stessa casa, 
come aveva annunciato il Salvatore 
(cfr. Mt 10, 36), e nella sua vita non fu 
diverso. Osservando le qualità della 
nipote e le lusinghe di cui era oggetto, 
i nonni si affrettarono a cercarle pre-
tendenti per il matrimonio e la indus-
sero a dedicarsi agli agghindamenti e 
alle vanità comuni alle ragazze della 
sua età. 

Un fatto provvidenziale la portò 
fuori da quei pericoli. Quando ave-
va circa sedici anni, entrò in contatto 
con Padre Antonio de Castro, gesuita 
e grande oratore. Venuto a conoscen-
za delle virtù di Maria, il sacerdote 
le consigliò di diventare carmelitana 
scalza nel monastero di Toledo, da 
poco fondato da Santa Teresa d’Avi-
la. Ma le leggerezze alle quali si era 
abbandonata l’avevano portata così 
lontano dalla sua vocazione che non 
volle dare ascolto a quello che il con-
fessore le consigliava, rispondendo 
che non c’era possibilità che questo 
si verificasse. Dio, però, non Si la-
scia mai vincere quando si tratta di 
conquistare un’anima prediletta e non 
le avrebbe permesso di fuggire così 
facilmente... 

Discutendo interiormente sulla 
decisione che avrebbe preso riguardo 
alla sua vita – seguire la vita religiosa 
o contrarre matrimonio –, decise di 
affidare la questione al Cielo. Postasi 

in preghiera davanti a un’immagine 
di Nostro Signore con la Croce sulle 
spalle, venerata nell’oratorio della 
sua casa, Lo sentì dire: «Voglio che tu 
sia carmelitana scalza».4 Lei non cre-
dette a ciò che aveva sentito, preferì 
pensare che si fosse trattato di un’illu-
sione. La sua coscienza, tuttavia, non 
le dava tregua.

Tale fu la sua resistenza che, sen-
tendo ancora una volta la voce del 
Redentore, non volle nuovamente 
prestarGli ascolto. Nostro Signore Si 
rivolse allora a lei per la terza volta: 
«Ti voglio come mia sposa nelle car-
melitane scalze».5 Finalmente Maria 
si lasciò conquistare! Subito informò 
il suo confessore della sua decisione 
di farsi religiosa e scrisse una lettera 
alla riformatrice del Carmelo, Santa 
Teresa di Gesù.

Ingresso nel Carmelo

Informata da padre Castro delle 
virtù della giovane, Santa Teresa vol-
le che la novizia facesse parte del Car-
melo di Avila. Tuttavia, poiché era già 
stato raggiunto il numero massimo di 
monache in quel convento, decise di 
inviarla al monastero di Toledo 
con la seguente raccomandazio-
ne: «Ve la mando con una dote 
di cinquemila ducati, ma vi fac-
cio sapere che è tale che molto 
volentieri ne darei cinquan-
tamila. Non con-
sideratela una 
persona qualsia-
si, perché spero 
in Dio che sarà un 
prodigio».6

Le cronache 
narrano che Maria 
si recò a Toledo 
a ccompag n a t a 
dal gesuita negli 
ultimi giorni di 
luglio del 1577. 
Alcuni dei suoi 
parenti tenta-
rono invano di 
assassinare il 

sacerdote, indignati per la decisione 
della giovane. Tuttavia, non riusciro-
no a impedirle di raggiungere la sua 
destinazione e di ricevere l’abito il 12 
agosto. Durante la cerimonia, in cui 
adottò il nome di Maria di Gesù, No-
stro Signore Gesù Cristo, sua Madre 
e il glorioso San Giuseppe si fecero 
visibili a tutti. 

Santa Teresa d’Avila - Convento di San José, Toledo (Spagna); 
nella pagina precedente, ritratto autentico della Beata  

Maria di Gesù, dipinto a Toledo (Spagna)
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In ogni caso, proprio come l’oro 
viene purificato nel crogiolo, Dio vol-
le passare quest’anima al vaglio con 
un’ulteriore prova. Il rigore della vita 
religiosa e le innumerevoli penitenze 
a cui si sottopose, indebolirono rapi-
damente la sua salute. Ciò suscitò i 
sospetti delle religiose, che comin-
ciarono a chiedersi come una persona 
così malata potesse mantenere l’os-
servanza della regola e arrivarono a 
pensare di dispensarla.

Alla luce di questo, Santa Teresa 
decise di inviare una lettera al mona-
stero di Toledo comunicando che, se 
non l’avessero accettata lì, l’avrebbe 
portata ad Avila, perché era certa che 
il convento che l’avesse accolta tra le 
sue mura ne avrebbe tratto un enorme 
beneficio, anche se fosse dovuta rima-
nere costretta a letto per tutta la vita. 
Di fronte a tale evidenza, le religiose 
non opposero ulteriore resistenza. Su-
perato anche questo ostacolo, Maria 
di Gesù emise la professione l’8 set-
tembre 1578. 

Intima comunione 
con Santa Teresa

Si racconta che Santa Teresa fosse 
solita consultarla molto spesso riguar-
do alle sue preoccupazioni perché, 
pur avendo solo vent’anni, suor Maria 
di Gesù sapeva rispondere con intel-
ligenza e acutezza alle domande che 
le venivano poste. Le piacevano così 
tanto i consigli della giovane che la 
grande fondatrice spesso preferiva le 
sue opinioni alle proprie. 

In un’occasione, avendo la Santa 
chiesto consiglio alla religiosa, fu così 
soddisfatta del suo parere che rispose: 
«Deve essere proprio così, perché tu, 
mio Letradillo, l’hai detto».7

Una volta, dopo la morte della 
fondatrice, questa le apparve mentre 
pregava per il futuro delle carmelita-
ne scalze e disse che non doveva te-
mere perché Dio stesso si occupava 
dell’Ordine, essendo stato eretto nel 
suo sangue che tanto Gli era gradito. In 
un’altra occasione, suor Maria di Gesù 

chiese a Nostro Signore di darle le vir-
tù della Santa di Avila, al che lei stessa 
le apparve affermando che l’Altissimo 
le avrebbe concesse a chiunque avesse 
disposizioni per questo.8

Priorato segnato dalla prova

Nel corso dei suoi sessantatré anni 
di vita religiosa, la Beata Maria di 
Gesù si dedicò a diversi uffici: porti-
naia, infermiera, sacrestana, maestra 

delle novizie e priora. Tuttavia, l’eser-
cizio di quest’ultimo incarico le costò 
sangue.

Il 25 settembre 1591, all’età di 
trentuno anni, fu eletta a tale ufficio. 
All’inizio resistette ad accettare poi-
ché si sentiva incapace di eseguirlo 
alla perfezione, ma grazie all’insisten-
za delle altre sorelle si vide costretta 
ad accettare.

Assumendo questo ruolo in modo 
esemplare, riteneva di essere più ob-
bligata ad essere perfetta e prese il 
primo posto rispetto alle altre nell’os-
servanza della regola. Tuttavia, la sof-
ferenza non cessò di accompagnarla, 
perché ai disagi e alle malattie di cui 
già soffriva, si aggiunsero le prove 
interiori, gli attacchi del demonio e le 
persecuzioni. 

Una delle monache fabbricò calun-
nie contro di lei, senza sapere con cer-
tezza quali motivi l’avessero spinta 
a commettere una simile ingiustizia. 
Questo fatto causò la sua rimozione 
dall’incarico di priora. Inoltre, per 
diversi anni Madre Maria di Gesù 
subì l’opposizione del provinciale, 
Padre Alonso di Gesù Maria. Nono-
stante il cattivo trattamento ricevuto, 
si mantenne continuamente serena e 
sottomessa all’autorità. In contropar-
tita, godette sempre della stima delle 
religiose più fedeli che, vedendola 
sollevata dalla responsabilità di supe-
riora, la elessero nuovamente a mae-
stra delle novizie. La sua innocenza fu 
provata solo vent’anni dopo le accuse.

Finalmente era giunto il momento 
che Dio aveva riservato alla giustizia, 
propiziando che ella tornasse ad assu-
mere il priorato, affinché, con l’eccel-
lenza delle sue virtù, potesse nuova-
mente influenzare coloro che sareb-
bero state sotto la sua responsabilità. 
Ed Egli stesso le promise, insieme a 
Santa Teresa, che l’avrebbe accompa-
gnata nel governo del monastero.

A causa del suo zelo per il Santis-
simo Sacramento, dedicò i suoi ultimi 
anni al compito di erigere la chiesa del 
convento, al fine di conferire maggio-

Alle sofferenze  
già patite si 
aggiunsero  
prove interiori, 
attacchi del  
demonio e una  
dura persecuzione

Beata Maria di Gesù - Chiesa  
del Santo Angelo, Siviglia (Spagna)
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re solennità alle cerimonie in onore 
di Nostro Signore Gesù Cristo e della 
sua Santissima Madre. 

Grazie mistiche e convivenza 
con il soprannaturale

Una volta, dopo aver ricevuto la 
Santa Comunione nella festa dell’A-
scensione, vide Nostro Signore, pieno 
di gloria e di maestà, salire al Cielo 
con una moltitudine di Angeli. Ren-
dendosi conto di essere ancora su que-
sta terra, protestò: 

— Signore, non lasciarci orfani!
E Gesù le rispose: 
— Non vi lascerò orfani perché 

rimango nel Sacramento dell’Eucari-
stia. VedeteMi in esso e vedetevi den-
tro al mio Cuore.

In un’altra occasione, durante la 
Veglia di Pentecoste, vide le tre Per-
sone della Santissima Trinità nella 
Sacra Eucaristia. In quel momento, 

il Divin Maestro le mostrò le ferite 
del suo costato e, facendole capire il 
valore e l’efficacia del suo Sangue, 
disse: «Figlia mia, questo Sangue e il 
mio Cuore sono tuoi. Fissa in esso la 
tua dimora per sempre e immergiti nel 
mio Sangue... Sappi che il mio San-
gue brucia e infiamma i cuori che vi 
si gettano».9

«Ho combattuto la 
buona battaglia»

All’età di ottant’anni, dopo una 
vita di lotte e tribolazioni, Madre Ma-
ria di Gesù morì in odore di santità 
il 13 settembre 1640, circondata da 
coloro che stimava come figlie e che 
seppellirono il suo corpo nel convento 
stesso. Esumato in quattro occasioni 
nel corso degli anni, fu trovato incor-
rotto, secondo quanto risulta dai ver-
bali, emanando un gradevole profumo 
che si diffuse in tutti gli ambienti del 
monastero. 

È così che Dio ricompensa coloro 
che, senza risparmiare sforzi, si dona-
no a Lui senza riserve. Questi possono 
dire con San Paolo: «Ho combattuto la 
buona battaglia, ho terminato la mia 
corsa, ho conservato la fede. Ora mi 
resta solo la corona di giustizia che il 
Signore, giusto giudice, mi consegnerà 
in quel giorno» (2 Tim 4, 7-8). ²

1 EVARISTO DE LA VIR-
GEN DEL CARMEN, 
OCD. El letradillo de Santa 
Teresa. Biografía de la Ma-
dre María de Jesús. Toledo: 
Sebastián Rodríguez, 1926, 
p.29.

2 Idem, p.32.

3 Idem, p.34 .
4 Idem, p.40.
5 Idem, p.41.
6 Idem, p.45.
7 Idem, p. 71. Il termine letra-

dillo, usato da Santa Teresa 

come soprannome della Be-
ata Maria di Gesù, sembra 
riferirsi, in modo affettuoso 
e pittoresco, alla sua condi-
zione di persona particolar-
mente illuminata.

8 Cfr. JERÓNIMO DE LA 
MADRE DE DIOS, OCD. 

Peregrinación de Anasta-
sio. In: Obras. Burgos: El 
Monte Carmelo, 1933, t.III, 
p.253.

9 EVARISTO DE LA VIR-
GEN DEL CARMEN, op. 
cit., p.196.

«Questo Sangue e 
il mio Cuore sono 
tuoi. Fissa in esso 
la tua dimora per 
sempre». Così Dio 
ricompensa coloro 
che si donano a Lui

A sinistra, la Beata Maria di Gesù ritratta sul suo letto di morte; a destra, il suo corpo incorrotto che si trova presso l’altare 
maggiore della chiesa del Convento di San Giuseppe, a Toledo (Spagna)
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õ Elizabete Fátima Talarico Astorino

onsiderando i diversi fatti 
della vita di Donna Lucilia, 
possiamo notare come alla 
base del suo rapporto con gli 

altri, brillasse in modo particolare 
una virtù: la bontà! Nessun contrat-
tempo, malattia o difficoltà poteva 
impedire alla sua benevolenza di av-
volgere chi aveva bisogno di aiuto. 

A più di cinquant’anni dal suo pas-
saggio all’eternità, continua a sorpren-
dere tutti con la sua materna interces-
sione.

Diagnosticata una mielite virale
Una prova eloquente di questa re-

altà è il racconto inviato dalla sig.ra 
Anésia Valéria Ribeiro Gabriel, di 
Miracema (Brasile), sulla guarigione 
umanamente inspiegabile di suo ma-
rito, il sig. Alexandre Dias Gabriel.

Il 1° aprile del 2016 il sig. Alexan-
dre si svegliò con forti dolori al collo 
e al braccio. Iniziava allora una dura 
lotta per la sig.ra. Anésia e per la sua 
famiglia, perché il disagio si intensi-
ficava ogni giorno, richiedendo fre-

quenti corse al pronto soccorso. Con 
l’aggravarsi delle condizioni, il sig. 
Alexandre cercò assistenza medica 
in altre città e fu ricoverato più vol-
te in ospedale per essere curato, ma 
senza alcun risultato. Al contrario, 
cominciò a perdere i movimenti delle 
gambe e in agosto passò a usare una 
sedia a rotelle. Finalmente, un medi-
co diagnosticò la sua malattia: mielite 
virale.

Nel 2017 si rese necessario l’in-
serimento di un catetere vescicale 

Donna Lucilia accoglie sempre con benignità le richieste 
che le vengono fatte. Così, basta ricorrere alla sua 
intercessione per trovare pronta soluzione persino a 
problemi apparentemente insolubili.

Luci dell’intercessione di Donna Lucilia

Donna Lucilia 
continua a 
sorprendere tutti 
con il suo aiuto 
materno. Ecco cosa 
può testimoniare 
il sig. Alexandre
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e A sinistra, il sig. Alexandre Dias  
Gabriel nel dicembre 2021;  

a destra, nel luglio 2022,  
dopo la grazia ottenuta per  

intercessione di Donna Lucilia
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«Senza alcun dubbio, Donna 
Lucilia ci ha assistito»

Anche il sig. Juan Manuel García 
Félix, residente a Ciempozuelos, in 
Spagna, ha beneficiato dell’interces-
sione di Donna Lucilia, secondo il re-
soconto inviato da sua figlia, la sig.ra 
Pilar García Moraleda. 

Racconta: «Mio padre fu sotto-
posto a un intervento chirurgico per 
rimuovere un tumore allo stomaco. 
Tutto andò bene durante l’operazione, 
ma due giorni dopo i medici constata-
rono che una delle suture perdeva. Se 
non fossero riusciti a chiuderla me-
diante un trattamento conservativo, 
avrebbero dovuto ricorrere a un nuo-
vo intervento, che sarebbe stato molto 
più complicato del primo e lo avrebbe 
esposto a gravi rischi». 

Sotto il peso di questa drammati-
ca prospettiva, la moglie del sig. Juan 
Manuel tornò a casa sua per riposare. 
Al suo arrivo, nella cassetta della po-
sta trovò la rivista Araldi del Vangelo 
e, come al solito, iniziò subito a leg-
gerla. Quando vide una grande foto di 
Donna Lucilia sulla quarta di coper-
tina, ebbe un sussulto di gioia perché 
capì che si trattava di un segno del 
Cielo. Tornò in fretta in ospedale e 
collocò la foto di Donna Lucilia nella 
stanza del paziente. Tutta la famiglia 
cominciò a chiedere a lei la soluzione 
alla loro angosciante situazione.

Pilar conclude così il suo raccon-
to: «Da quel giorno, miracolosamen-
te, la perdita cominciò a diminuire; 
e in venticinque giorni il problema 
si risolse, non c’era più bisogno di 
una seconda operazione. I medici 
rimasero molto sorpresi della buo-
na evoluzione del caso. Senza alcun 
dubbio, Donna Lucilia ci assistette 
in quel momento di angoscia. La 
ringraziamo con tutto il cuore per la 
sua intercessione».

Una prospettiva terrificante

Ugualmente grata si mostra la sig.
ra Maria Teresa Falchero Daidone, di 
São Caetano do Sul (Brasile), soccorsa 

ritardante; l’anno successivo fu sot-
toposto a una cistotomia. Il sig. Ale-
xandre fece diverse visite mediche e 
assunse molti farmaci, ma la sua si-
tuazione peggiorava costantemente.

Nel luglio 2021, le sue mani si gon-
fiarono al punto da dover andare al 
pronto soccorso tutti i giorni, spesso 
per ricevere un’iniezione di morfi-
na. Alla fine perse anche l’uso delle 
mani.

Non potendo ricevere cure ade-
guate nella sua città, un medico lo 
indirizzò a Rio de Janeiro. Qui gli fu 
proposto un intervento chirurgico ai 
nervi delle gambe che avrebbe eli-
minato il dolore, ma avrebbe tolto la 
possibilità di tornare a camminare in 
futuro. In attesa che si liberasse un 
posto per il ricovero, continuò a re-
carsi quotidianamente al pronto soc-
corso, a causa dei forti dolori e delle 
continue crisi di spasmi.

Intervento potente dopo sei anni  
di sofferenza

Il 15 febbraio 2022, la famiglia 
ricevette la visita di un sacerdote 
degli Araldi del Vangelo. Dopo aver 
impartito al malato la benedizione 
appropriata, il sacerdote gli chiese 
se credeva nei miracoli. Avendo ri-
cevuto una risposta positiva, gli sug-
gerì di chiedere con grande fiducia 
l’intervento di Donna Lucilia per ri-
solvere il suo caso. Il sig, Alexandre 
e la sua famiglia iniziarono subito a 
pregare questa benevola signora. 

Il giorno successivo, egli avvertì 
un forte malessere e dovette corre-
re prontamente in ospedale. Pochi 
istanti dopo, che sorpresa fu per tutti 
nel vedere che riusciva di nuovo a 
muovere le mani! In breve tempo, il 
gonfiore si ridusse e i dolori cessa-
rono. Il giorno successivo, notarono 
che a poco a poco stava recuperando 
anche il movimento delle gambe.

«Da quel giorno», dichiara la sig.
ra Anésia piena di gratitudine, «tut-
to è accaduto molto rapidamente: i 
dolori sono cessati, le crisi si sono 

«Oggi cammina, può 
persino viaggiare. 
Sono stati sei anni di 
lotta e di sofferenza, 
ma Donna Lucilia ha 
ascoltato le nostre pre-
ghiere e ha ottenuto 
il miracolo per noi»

fermate. Mio marito non prende più 
alcuna medicina. Tutto è migliorato 
e oggi cammina, può persino viag-
giare. Sono stati sei anni di lotta e 
di sofferenza, ma Donna Lucilia ha 
ascoltato le nostre preghiere e ha ot-
tenuto il miracolo. La nostra vita è 
cambiata. Non abbiamo parole per 
ringraziarla».

Donna Lucilia intorno al 1960
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da Donna Lucilia in una situazione in 
cui correva un serio pericolo di vita, 
come racconta sua figlia, la sig.ra Ma-
ria Fernanda Daidone Madrucci. 

Colpita da una grave polmonite, la 
sig.ra Maria Teresa dovette essere ri-
coverata in ospedale. L’antibiotico le 
veniva somministrato per via endove-
nosa e, poiché le sue vene erano molto 
sensibili e a causa di altre complica-
zioni, a un certo punto si rese necessa-
rio posizionare l’accesso nel collo. Per 
un errore medico, però, l’antibiotico le 
fu iniettato in un’arteria, provocando 
un’emorragia seguita da cinque con-
vulsioni nel corso della giornata, do-
vute alla formazione di un trombo.

Il medico la informò che sarebbe 
stato necessario intubarla se si fos-

sero verificate altre convulsioni, per 
evitare conseguenze irreversibili al 
cervello. Le spiegò anche che forse 
non sarebbe stata in grado di resiste-
re a un intervento del genere perché 
aveva problemi polmonari. 

Di fronte a questa prospettiva ter-
rificante, la sig.ra Maria Fernanda 
pose una foto di Donna Lucilia sul 
cuscino della sig.ra Maria Teresa, 
chiedendole con fervore di prendersi 
cura di sua madre e di intercedere per 
lei presso la Madonna. Quando arri-
vò a casa, radunò le figlie per spie-
gare loro la situazione della nonna e 
raccomandò loro di pregare Donna 
Lucilia chiedendole di prendersi cura 
di lei. 

Sotto la protezione  
di uno scialle “rosa”

Quando tornò in ospedale il mat-
tino seguente, la sig.ra Maria Fer-
nanda notò che l’équipe medica era 
davanti alla porta della stanza di sua 
madre. Pensò subito che fosse suc-
cesso il peggio... Avvicinatasi, il me-
dico le chiese:

— Lei crede in Dio?
— Sì, certo! Perché mi chiede 

questo? – rispose la sig.ra Maria 
Fernanda.

— Allora entri e veda sua madre.
Entrò nella stanza e trovò sua ma-

dre seduta, molto felice e sorridente, 
che faceva colazione senza difficol-
tà. Le mostrò allora la foto che aveva 
collocato sul cuscino la sera prima, 
al che la madre le disse: «Figlia, ho 
la sensazione di aver visto questa si-
gnora mentre dormivo». 

La sig.ra Maria Fernanda con-
clude il suo racconto: «Si è sentita 
avvolta da qualcosa di rosa, che im-
magino fosse lo scialle di Donna Lu-
cilia, come si vede nella foto».

Esito inatteso nella 
liquidazione di un debito

«Ero disperata, angosciata e sen-
za sapere cosa fare, perché avevo 
un debito molto grande e non ero in 

grado di saldarlo». Così inizia il re-
soconto inviato da Cuenca, in Ecua-
dor, dalla sig.ra Narcisa Matute Vá-
squez. Continua: «Sono andata nella 
chiesa del Sacro Cuore di Gesù e ho 
spiegato il mio problema al sacer-
dote che ascoltava le Confessioni». 
Questi le consigliò di fare una nove-
na a Maria Santissima e di chiedere 
aiuto anche a Donna Lucilia. Pregò 
con fede quest’ultima, dicendole in 
tutta semplicità: «Tu conosci le sof-
ferenze che sto attraversando, dam-
mi una luce che mi faccia uscire da 
questa situazione».

Qualche giorno dopo, le venne 
in mente una soluzione. Possede-
va un terreno acquistato in società 
con sua sorella. Aveva ribadito più 
volte la decisione di venderlo solo 
quando entrambe fossero state in 
età avanzata, in modo che fosse la 
loro protezione nella vecchiaia. La 
sig.ra Narcisa racconta: «Mi sono 
raccomandata nuovamente a Don-
na Lucilia e ho proposto a mia so-
rella di vendere il terreno. Lei ha 
accettato immediatamente la pro-
posta, senza nemmeno chiedere il 
perché. Tre giorni dopo è comparso 
un acquirente che ha pagato il giu-
sto prezzo».

Con questa soluzione interamen-
te “luciliana”, l’angoscioso problema 
della sig.ra Narcisa era risolto.

Gravi conseguenze di un incidente

Impressionata dalla prontezza con 
cui Donna Lucilia ha ottenuto la gua-
rigione della sig.ra Daniele, la sua ami-
ca, la sig.ra Maria Aparecida Neves 
Defanti, di Cambuci (Brasile), ci invia 
un dettagliato resoconto del fatto. 

Riferisce che la sig.ra Daniele sta-
va tornando tranquillamente a casa 
in moto quando, superando un dos-
so, perse l’equilibrio e cadde. Questo 
provocò la frattura di sette costole, 
oltre a lesioni al fegato, alla milza e 
ai polmoni. Portata in ospedale, fu 
immediatamente ricoverata in tera-
pia intensiva. 

Il sig. Juan Manuel García Félix con la foto 
di Donna Lucilia pubblicata nella rivista

Quando vide una 
grande foto di 
Donna Lucilia sulla 
quarta di copertina, 
ebbe un sussulto di 
gioia perché capì 
che si trattava di 
un segno del Cielo
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Richieste per email: segreteria@madonnadifatima.org, per tel.: 041 560 0891 o per Fax: 041 560 8828

Donna Lucilia

Il medico responsabile consigliò 
alla famiglia di trasferire la donna 
ferita in un ospedale con maggiori 
risorse, poiché il suo caso era molto 
grave. Parenti e amici fecero nume-
rosi tentativi per ottenere il trasferi-
mento, ma risultarono tutti inutili. 
Decisero quindi di riporre il caso 
nelle mani di Donna Lucilia. 

«Chiedi a lei il miracolo di 
cui hai tanto bisogno»

«Iniziammo subito a pregare, 
chiedendo a Donna Lucilia di gua-
rirla al più presto», racconta la sig.ra 
Maria Aparecida. Cinque giorni dopo 
l’incidente, un amico fece visita alla 
sig.ra Daniele in ospedale e le diede 
un’immaginetta di Donna Lucilia, di-
cendole: «Chiedi a lei il miracolo di 
cui hai tanto bisogno».

Con grande sorpresa di tutti, me-
dico incluso, il giorno successivo co-
minciarono a comparire segni di mi-
glioramento. Trascorso un altro gior-
no, un’altra sorpresa: una tomografia 
rivelò che il fegato e la milza erano in 
buone condizioni. 

Le sue preghiere, però, non erano 
state ancora del tutto esaudite poiché 
c’era ancora un fattore preoccupante: 
i suoi polmoni stavano trattenendo 

La sig.ra Maria Teresa 
disse che durante il 
suo stato di inco-
scienza si era sentita 
avvolta da qualcosa 
di rosa, come lo scial-
le di Donna Lucilia

La sig.ra Maria Teresa Daidone con un 
quadro di Donna Lucilia

troppo liquido. In considerazione di 
ciò, il medico comunicò che il gior-
no successivo avrebbe eseguito un 
drenaggio, dopo aver fatto un esame 
radiografico. Ma non fu necessario 
procedere all’intervento chirurgico 
perché l’esame dimostrò in modo in-
dubitabile che nell’organismo della 
sig.ra Daniele non c’erano più conse-
guenze dell’incidente. 

Stupefatto, il medico visitò an-
cora una volta la paziente, esaminò 
nuovamente i risultati delle radio-
grafie e infine le disse: «Può andare 
a casa perché è completamente gua-
rita. È avvenuto un miracolo! Sono 
trentacinque anni che svolgo la mia 
professione e non ho mai visto nulla 
di simile. Davvero, è stato un mira-
colo!».

*     *     *
Questi racconti mostrano l’ine-

sauribile generosità con cui Donna 
Lucilia accorre in aiuto di coloro che 
la invocano nei momenti di difficol-
tà. Essendo la sua benevolenza un 
riflesso della bontà del Sacro Cuore 
di Gesù, accoglie sempre le richieste 
che le vengono fatte. Basta, dunque, 
ricorrere a lei per trovare pronta so-
luzione persino a problemi apparen-
temente insolubili!²
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«E

40      Araldi del Vangelo · Settembre 2022

Fo
to

s:
 S

te
ph

en
 N

am
i

Fo
to

s:
 T

hi
ag

o 
Ta

m
ur

a

cco quanto è buono e quanto è soave che i fratelli 
vivano insieme!» (Sal 133, 1). 

Tenendo fede a queste parole delle Sacre Scritture, gio-
vani e adulti provenienti dalle parti più diverse del Bra-
sile e del mondo sono accorsi nelle ultime settimane di 
luglio alle Case di Formazione Thabor e Monte Carmelo 
di Caieiras (Brasile) per partecipare ai tradizionali con-
gressi del settore maschile (foto 1 e 2), del settore femmi-
nile (foto 3 e 4) e dei cooperatori degli Araldi del Vangelo 
(foto 5-7).

I tre congressi hanno avuto come tema la Santa Chiesa, 
dando a tutti l’opportunità di conoscere più profondamente 
questa Madre che, contando sulla promessa di immortalità 
del suo Divin Fondatore – «Le porte degli inferi non prevar-
ranno contro di essa» (Mt 16, 18) – ha attraversato indenne 
e immacolata le più dure battaglie, interne ed esterne, che le 
sono state fatte. Conferenze, rappresentazioni teatrali, circoli 
di studio, Messe, Adorazioni del Santissimo Sacramento e 
Rosari processionali sono state alcune delle attività che han-
no colmato questi giorni di benedetta e gioiosa convivialità.
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In memoriam 

Superiore Generale della Società Clericale  Superiore Generale della Società Clericale  
di Vita Apostolica Virgo Flos Carmelidi Vita Apostolica Virgo Flos Carmeli

A sinistra, Padre Jorge María Storni saluta mons. João Scognamiglio Clá Dias, fondatore degli Araldi del Vangelo, nel giorno della  
sua ordinazione diaconale; a destra, la sua Messa esequiale nella Basilica di Nostra Signora del Rosario, Caieiras (Brasile)

Colombia – Il 20 luglio, persone provenienti da diverse parti del Paese hanno potuto partecipare a un congresso mariano 
tenutosi nella Chiesa di Nostra Signora di Fatima, a Tocancipá. Oltre alle conferenze, c’è stata una solenne incoronazione 

della Statua Pellegrina del Cuore Immacolato di Maria, la benedizione del Santissimo Sacramento e la Santa Messa.

opo settantanove anni di lotte e conquiste per Maria 
Santissima, il 13 giugno è partito per l’eternità padre 

Jorge María Storni, EP, Superiore Generale della Società 
Clericale di Vita Apostolica Virgo Flos Carmeli, ramo sa-
cerdotale degli Araldi del Vangelo.

Padre Storni era nato a Buenos Aires nel 1942. Dopo 
aver conseguito la laurea in Diritto, si dedicò alla difesa 
della Fede e dei principi che ispirano la Civiltà Cristiana, 
facendo parte, a tal fine, di diverse associazioni nel suo 
paese natale.

Ancora giovane, conobbe nella capitale argentina il 
Dott. Plinio Corrêa de Oliveira, con il quale instaurò una 

stretta e profonda amici-
zia, ricevendo da lui im-
portanti missioni in Euro-
pa e in America, grazie al 
suo eccezionale talento e alla 
sua profonda pietà.

Come membro degli Araldi del 
Vangelo, fu ordinato sacerdote nel 2008. Uomo di grande 
cultura e saggezza, ottenne il Dottorato in Diritto Canoni-
co a Venezia nel 2013. Nel 2017 fu eletto Superiore Gene-
rale della Società Clericale di Vita Apostolica Virgo Flos 
Carmeli, carica che ha ricoperto fino alla sua morte.  
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Centosessantottomila famiglie  
si consacrano a Maria Santissima
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Tocancipá (Colombia)Tocancipá (Colombia)

San José de Costa RicaSan José de Costa RicaMedellin (Colombia)Medellin (Colombia)

ei giorni 25 e 26 luglio, più di centosessantottomila 
famiglie ispano-americane e spagnole hanno fatto 

la solenne consacrazione a Gesù per mezzo di Maria dopo 
essersi preparate con il corso tenuto dal Rev.mo don Ma-
nuel Rodríguez Sancho, EP, offerto gratuitamente dalla 
Piattaforma di Formazione Cattolica Reconquista, degli 
Araldi del Vangelo. 

Dodicimila persone hanno partecipato alle cerimo-
nie che si sono svolte nelle chiese, negli oratori e nelle 
cappelle degli Araldi del Vangelo nelle città di Madrid, 
Murcia, Oviedo, Santiago de Compostela e Sevilla la 
Nueva in Spagna; Bogotá, Medellín e Tocancipá in Co-

lombia; Quito, Cuenca e Guayaquil in Ecuador; Ypaca-
raí in Paraguay; e nelle capitali di Messico, Guatemala, 
Costa Rica, El Salvador, Repubblica Dominicana, Perù, 
Cile, Argentina e Uruguay. Inoltre, duecentomila fami-
glie hanno potuto assistere, attraverso il canale YouTu-
be degli Araldi del Vangelo, alla Messa e alla cerimonia 
di consacrazione presieduta da don Manuel Rodríguez 
nella chiesa di Nostra Signora di Fatima a Tocancipá, in 
Colombia.

Nel corso dell’ultimo anno, 800.000 famiglie in Ame-
rica e in Europa si sono consacrate alla Madonna attra-
verso i corsi promossi dalla Piattaforma Reconquista.
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Guayaquil (Ecuador)Guayaquil (Ecuador)Ypacaraí (Paraguay)Ypacaraí (Paraguay)

MadridMadrid Santiago del CileSantiago del Cile Buenos AiresBuenos Aires

Città del GuatemalaCittà del GuatemalaCittà del MessicoCittà del Messico

Cuenca (Ecuador)Cuenca (Ecuador) LimaLima

San SalvadorSan Salvador
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Abbazia e cappella dedicate a San Michele  
sfuggono all’incendio 

Nuovo massacro di cattolici  
in Africa

Continuano le brutali persecuzioni 
subite dai cristiani in Burkina Faso, 
repubblica dell’Africa Occidentale, 
ad opera di terroristi islamici. Soltan-
to il 3 luglio, trentuno persone sono 
morte in un attacco compiuto nella 
notte. Quattordici di loro si trovavano 
davanti alla chiesa della comunità di 
Bourasso.

Nella Diocesi di Fada N’Gourma, 
nell’est del Paese, cinque delle sedici 
parrocchie che la compongono hanno 
completamente chiuso le loro attivi-
tà in seguito a gravi attentati. In altre 
sette parrocchie, il lavoro pastorale si 

limita alla chiesa principale, poiché la 
maggior parte delle strade di accesso 
ai villaggi è stata bloccata dai terrori-
sti o è sotto il loro controllo.

Sangue di San Pantaleone  
si liquefa 

Il 27 luglio, numerosi fedeli si 
sono recati al Monastero dell’Incar-
nazione, a Madrid, per assistere a un 
fenomeno che si verifica ogni anno 
dal XVII secolo: la liquefazione del 
sangue di San Pantaleone. 

Il sangue di questo martire del 
IV secolo è contenuto in un’ampolla 
ermeticamente chiusa e, nel giorno 
dedicato al Santo, la liquefazione si 
ripete non solo in Spagna, ma anche 
a Ravello, Salerno, la cui cattedrale 
ospita una reliquia simile. 

Recuperato reliquiario con il 
Preziosissimo Sangue di Cristo 

L’urna con il Preziosissimo San-
gue di Cristo appartenente all’abba-
zia benedettina di Fécamp in Francia, 
che era stata rubata nella notte tra l’1 
e il 2 giugno, è stata recuperata intat-
ta nei Paesi Bassi dopo più di sei set-

timane. Arthur Brand, detective olan-
dese specializzato in arte, l’ha trovata 
sulla soglia di casa sua pochi giorni 
dopo aver ricevuto un’e-mail anoni-
ma, il cui mittente affermava di esse-
re in possesso della preziosa reliquia.

Il reliquiario, che misura circa 
trenta centimetri, ospita due picco-
le ampolle contenenti alcune gocce 
del Preziosissimo Sangue di Nostro 
Signore, raccolte da Giuseppe d’Ari-
matea dopo aver calato il Corpo di 
Gesù dalla Croce.

Patrimonio storico a rischio  
in Europa

Un rapporto pubblicato dalla 
Commissione Cultura del Senato 
Francese avverte che migliaia dei 
centomila edifici religiosi del Paese 
dovranno essere venduti o demoli-
ti, a meno che il governo non stan-
zi risorse per la loro manutenzione. 
Più di quarantamila di questi edifi-
ci risalgono a prima del XX secolo 
e quindicimila sono protetti come 
monumenti storici, ma molti si sono 
deteriorati a causa delle intemperie. 
Più di un secolo fa, le chiese catto-

’ondata di calore che ha colpito 
l’Europa nel mese di luglio ha 

causato diversi incendi boschivi, con 
la distruzione di vaste aree di terreno.  

Monte San Michele di Brasparts

Abbazia di San Michele di Frigolet

Il 17 luglio, le fiamme hanno divo-
rato millecinquecento ettari intorno 
all’Abbazia di San Michele di Fri-
golet, sulla costa meridionale della 
Francia, costringendo i monaci pre-
mostratensi che vi abitano a evacuare 
l’edificio, risalente al XII secolo. For-
tunatamente, i vigili del fuoco han-
no potuto contare sull’aiuto celeste 
dell’Arcangelo protettore del mona-
stero e l’incendio è stato circoscritto a 
breve distanza dalle sue pareti.

Il giorno successivo, l’azione del 
Principe della Milizia Celeste si è fat-
ta sentire anche sulla costa occidenta-

le della Francia, dove l’incendio che 
ha raso al suolo 1.700 ettari del Monte 
San Michele a Brasparts è stato fer-
mato dai pompieri a pochi metri da 
una cappella a lui dedicata.
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l 9 luglio, festa di Nostra Signora di Chiquinquirá, pa-
trona della Colombia, si è tenuta una cerimonia presso il 

santuario di questa invocazione mariana per la restituzione 
dei suoi gioielli, rubati lo scorso anno.  

Mentre un religioso domenicano leggeva proclama-
zioni sul simbolismo di ogni pezzo, i cadetti della Scuola 
Nazionale di Polizia li hanno portati su cuscini fino al pre-
sbiterio e li hanno consegnati ad alti ufficiali dell’Eserci-
to e della Polizia. Questi hanno portato i gioielli ai piedi 
dell’immagine, fatta scendere dal suo posto abituale, in 

modo che l’Arcivescovo di Bogotà e Presidente della Con-
ferenza Episcopale Colombiana, Mons. Luis José Rueda, 
potesse collocarli sulla sacra tela. Contemporaneamente, 
risuonavano le note degli inni e dei canti di festa intonati 
dal coro e dall’orchestra degli Araldi del Vangelo. 

Oltre a restituire all’icona miracolosa la corona della Ma-
donna e del suo Divin Figlio, lo scettro, i rosari e la mezza 
luna sotto i piedi della Vergine, i padri domenicani le hanno 
offerto un nuovo dono: un globo coronato dalla croce, sim-
bolo del governo materno di Maria Santissima sul mondo.

liche francesi sono state dichiarate 
proprietà dello Stato, il che obbliga 
l’autorità pubblica a farsi carico del-
la loro manutenzione. 

Una situazione analoga si verifica 
in Spagna, dove quattrocento monu-
menti religiosi, tra cui chiese e con-
venti di grande valore patrimoniale e 
artistico, sono in rovina, come ripor-
ta l’Associazione Hispania Nostra.

Missionarie della carità espulse  
dal Nicaragua

Alla fine di giugno, il governo del 
Nicaragua ha stabilito, con carattere 
di urgenza, lo scioglimento nel Pae-
se della Congregazione delle Missio-
narie della Carità, fondata da Santa 
Teresa di Calcutta, e l’espulsione dal 
territorio delle diciotto religiose che 
la componevano. Il 6 luglio, la po-
lizia e alcuni funzionari della Dire-
zione Generale di Migrazione e Im-

migrazione hanno condotto le suore 
alla frontiera con il Costa Rica, dove 
sono state accolte dalla Diocesi di 
Tilarán-Liberia.

Le religiose, provenienti dal loro 
Paese, ma anche da Spagna, India, 
Vietnam, Filippine, Messico, Ecua-
dor e Guatemala, gestivano lì una 
casa di riposo per anziani, oltre a 
svolgere altre attività pastorali. Le 
Missionarie della Carità operavano 
in Nicaragua dal 1988.

Museo statunitense ospita 
una mostra su Notre Dame 

Il National Building Museum di 
Washington, D.C., ospiterà fino al 
26 settembre una mostra interattiva 
sulla Cattedrale di Notre Dame di 
Parigi, uno dei monumenti più em-
blematici e visitati al mondo. 

La mostra, intitolata Notre-Dame 
de Paris: The Augmented Exhibi-

tion, offre un tour della storia quasi 
millenaria della cattedrale attraver-
so ricostruzioni virtuali che traspor-
tano visivamente i visitatori nel tem-
po. Tra le altre cose, possono seguire 
la costruzione del tempio nel Medio-
evo, assistere all’arrivo della Corona 
di Spine portata da San Luigi IX nel 
1241, assistere all’installazione del-
la guglia ideata da Viollet-le-Duc o 
seguire gli sforzi di restauro della 
chiesa dopo l’incendio del 2019. 

Grandi pannelli con fotografie 
inedite, riproduzioni tridimensiona-
li della cattedrale e dei suoi dettagli 
decorativi – tra cui un doccione e 
una statua a grandezza naturale – e 
repliche delle piastrelle in pietra e 
delle vetrate che adornano l’edifi-
cio sacro completano il quadro per 
i visitatori, mentre risuonano gli ac-
cordi armoniosi degli organi e delle 
campane di Notre-Dame.

A sinistra, immagine della Vergine di Chiquinquirá con i suoi gioielli; al centro e a destra, momenti della cerimonia
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Storia per bambini... o adulti pieni di fede?

Benedette le stelle  
che Ti hanno visto da piccola!

Quelle parole inondarono Aurea di gioia e le diedero forza 
per proseguire il viaggio. E allora – oh, sorpresa – avvistò 
il pianeta tanto atteso!

i siano luci nel firmamento del 
cielo, per distinguere il giorno 
dalla notte; servano da segni 
per le stagioni, per i giorni e 

per gli anni» (Gn 1, 14). Queste furono 
le parole di Dio quando creò le stelle, 
nelle “orecchie” delle quali continua-
vano a risuonare continuamente: erano 
il motto della loro vita.

Non tutte, però, vivevano vicino 
al nostro pianeta; alcune erano molto, 
molto lontane. Una di esse, chiamata 
Aurea, viveva a una distanza difficile 
da calcolare. Essendo molto riflessi-
va, diceva tra sé: «La nostra missio-
ne è determinare i tempi. Ma come? 
Dove svolgeremo questo compito? 
Qui tutto è così buio... e lontano».

Aurea percorreva le galassie ali-
mentando questo dubbio, finché non si 
imbatté in un astro splendente, di una 
brillantezza particolarmente intensa. 
Poi, avvicinandosi, lo interrogò: 

— Venerabile stella, posso farti 
una domanda?

— Certo.
— L’ordine divino risuona come 

l’ideale della nostra esistenza. Tutta-
via, non so come obbedirgli... A chi 
dobbiamo servire da segnale? Quali 
tempi segneremo? Viviamo in que-

sta oscurità, solo tra di noi... Potresti 
spiegarmelo?

— Cara stellina, tutto nell’uni-
verso ha uno scopo. Nel nostro caso, 
siamo state create a beneficio degli 
uomini. La luce che emaniamo segna 
i loro eventi e la nostra presenza può 
significare qualcosa di massima im-
portanza nella loro vita o addirittura 
nella stessa Storia dell’umanità.

— Ah, l’essere umano! So che è 
stato costituito re della creazione. 
Quanto è spettacolare che serviamo 
coloro che sono a immagine e somi-
glianza del Signore! Ma lo spazio che 
ci separa è immenso... Che peccato!

L’astro rispose:
— È vero, e tu hai ancora molta 

strada da percorrere prima di avvici-
narti alla Terra. La distanza, tuttavia, 
non deve essere motivo di tristezza ma 
di gioia, perché maggiore è l’attesa, più 
glorioso sarà il giorno del tuo arrivo.

Aurea ringraziò, commossa, per 
quelle parole di incoraggiamento. Si 
salutarono e ognuno proseguì per la 
sua strada.

Con la speranza rinvigorita, la stel-
la non vedeva l’ora che arrivasse il 
giorno tanto desiderato. Correva, cor-
reva, correva... Tuttavia, mancavano 

ancora molti anni luce da percorrere 
prima di raggiungere l’obiettivo.

Poiché il cammino era lungo, c’era 
chi si arrendeva a metà strada, prefe-
rendo morire nell’oblio piuttosto che 
perseverare nell’entusiasmo. Quan-
do Aurea sentiva le prime avvisaglie 
della tristezza e lo scoraggiamento 
bussava alla porta del suo cuore, si ri-
cordava delle parole di quel consiglie-
re esperto: «Maggiore è l’attesa, più 
glorioso sarà il giorno».

Una volta ci fu un incontro provvi-
denziale: imbattendosi in una costel-
lazione, era curiosa di conoscerne i 
membri.

— O brillanti amici! Scusatemi se 
disturbo la conversazione. Il vostro 
splendore ha per caso già illuminato 
la Terra?

— Oh, sì! È stato indimenticabile! 
– rispose uno di loro.

— Siamo felici, perché abbiamo 
brillato in una notte specialissima!

— Davvero? Quale? – chiese Aurea.
— Eravamo nel firmamento, quan-

do un patriarca sentì dire da Dio: 
«Guarda in cielo e conta le stelle, se 
riesci a contarle... Tale sarà la tua di-
scendenza» (Gn 15, 5). Era Abramo! 
Egli cercò di contarci, ma invano; 
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dopotutto, siamo in tante! Di fronte 
all’inutilità dei suoi sforzi, si arrese, 
elevando all’Onnipotente un sublime 
atto di fiducia.

Aurea non sapeva cosa dire; era ri-
masta impressionata dalla narrazione. 
Ringraziò e proseguì.

Già un po’ angosciata dal ritardo, 
si imbatté in un’altra stella e decise 
di chiederle se sapeva quanto tempo 
le rimaneva per raggiungere la Terra. 
Avvicinandosi, si rese conto che il suo 
colore era grigiastro, non aveva luce e 
una profonda malinconia ne marcava 
l’aspetto.

— Scusa se ti interrompo... Volevo 
solo chiederti quanta strada mi resta 
fino alla...

— Alla Terra? Non ho un buon ri-
cordo di quel posto...

— No?! Perché?
— Ero molto emozionata all’idea 

di diffondere la mia luce agli uomini, 
ma quando arrivai lì, assistetti a una 
scena abietta: alcuni di loro stavano 
adorando un vitello d’oro! Il popolo 
eletto aveva rinunciato al culto del 
vero Dio per idolatrare una statua... 
Per questo, io e le altre stelle che era-
no con me perdemmo la nostra lumi-
nosità; il Creatore decise così, per ca-
stigare quel peccato.

— Mi dispiace per la tua triste sor-
te... Che orrore è offendere il Padre no-
stro! Amica mia, ti ringrazio molto per 

avermi rivelato un evento così gran-
dioso e toccante. Ho potuto compren-
dere un ulteriore aspetto del Signore!

— Con piacere! Spero che tu fac-
cia risplendere la tua luce su coloro 
che Lo amano veramente. Non ci vor-
rà molto perché tu arrivi là. Abbi fidu-
cia e sii costante!

Aurea abbandonò la conversazione 
con apprensione: «Assisterò all’infe-
deltà degli uomini? Oh, Signore, libe-
rami da questa disgrazia!»

Angosciata, continuava a correre 
ma allo stesso tempo aveva timore 
di arrivare fino alla Terra. A un dato 
momento, un bagliore speciale, più 
radioso delle altre stelle e mai prima 
contemplato nell’universo, si avvici-
nò ad Aurea. Una voce soave e armo-
niosa si fece sentire:

— Continua ad andare avanti! 
Ecco, una grazia eccellente è in serbo 
per te. Ancora un po’ e porterai a ter-
mine la tua missione!

La luce si affievolì gradualmen-
te fino a scomparire. Queste parole 
inondarono la stella di gioia e le die-
dero la forza per proseguire.

E allora... oh, sorpresa! Aurea avvi-
stò il pianeta! Inoltre, poté sentire una 
curiosa melodia. Man mano che si av-
vicinava, il suono diventava più preci-
so. Ben presto fu possibile riconoscere 
che si trattava di una bellissima canzo-
ne, il cui testo recitava: «Benedette le 
stelle che Ti hanno visto da piccola!». 
Ben presto Aurea vide schiere di An-
geli che inneggiavano alla nascita di 
qualcuno di molto importante.

Di nuovo quella luce sfolgorante e 
misteriosa apparve, rivelando la sua 
figura. Era l’Arcangelo San Gabriele 
che proclamò: 

— Sei stata scelta da Dio per de-
corare il cielo nel giorno della nasci-
ta della Santissima Vergine Maria, 
l’Eletta del Signore, destinata ad es-
sere Madre di Dio. Il tuo immenso 
fulgore, al punto di irradiarsi in pie-
no mezzogiorno, delizierà la Regina 
dell’universo!

Non appena l’Arcangelo ebbe fini-
to di parlare, la stella sentì qualcosa di 
nuovo dentro di sé e la sua luce si in-
tensificò. Guardò a terra: gli occhietti 
della Madonna erano posati su di lei. 
Il messaggero celeste si mise allora a 
cantare:

— Benedetta sei tu, o stella, perché 
sei stata la prima creatura ad essere 
contemplata dalla Madonna! Ecco il 
premio e la vittoria di coloro che, fino 
alla fine, perseverano! ²

Sei stata scelta da Dio per decorare 
il cielo nel giorno della nascita della 

Santissima Vergine Maria!
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I Santi di ogni giorno_ ________________________  Settembre
1. San Giosuè, figlio di Num. 

Dopo la morte di Mosè, di cui 
era discepolo, guidò il popolo 
d’Israele nella Terra Promessa.

2. Beata Ingrid Elofsdotter, ve-
dova (†1282). Alla morte del 
marito, impiegò tutti i suoi 
beni in opere di carità e rice-
vette l’abito domenicano a 
Skänninge, in Svezia.

3. San Gregorio Magno, Papa 
e Dottore della Chiesa (†604 
Roma).

San Marino, diacono 
(† IV-V sec.). Predicò nel rimi-
nese e si ritirò sul Monte Tita-
no dove fondò un insediamen-
to che avrebbe dato origine alla 
Repubblica di San Marino.

4. XXIII Domenica del Tempo 
Ordinario.

Santa Ermengarda, laica 
(†c. 1089). Contessa di Süchteln, 
Germania, divenne eremita e uti-
lizzò il suo patrimonio per la co-
struzione di chiese.

5. Beato Guglielmo Browne, mar-
tire (†1605). Fervente laico ucci-
so durante il regno di Giacomo I 
d’Inghilterra per aver diffuso la 
Fede Cattolica.

6. San Zaccaria, profeta. Predisse la 
fine dell’esilio del popolo eletto a 
Babilonia e annunciò l’ingresso 
del Re della Pace a Gerusalemme.

7. San Clodoaldo, presbitero (†560). 
Di stirpe reale, fu accolto da sua 
nonna Santa Clotilde dopo la mor-
te di suo padre e dei suoi fratelli. 
Si fece sacerdote e morì a Saint-
Cloud, in Francia.

8. Natività della Madonna.
Beata Serafina Sforza, reli-

giosa (†1478). Sopportò molte av-
versità nella sua vita coniugale e, 

dopo essere rimasta vedova, tra-
scorse il resto dei suoi anni sotto 
la regola di Santa Chiara.

9. San Pietro Claver, presbitero 
(†1654 Cartagena - Colombia).

Beata Maria Toribia (Maria 
de la Cabeza), laica (†XII seco-
lo). Moglie di Sant’Isidoro, conta-
dino, patrono di Madrid. 

10. Santa Pulcheria, imperatrice 
(†453). All’età di quindici anni 
fece voto di verginità e trasformò 
le sue stanze in un cenobio. Il suo 
esempio cambiò la corte.

11.XXIV Domenica del Tempo 
Ordinario.

Sant’Elia Speleota, abate 
(† 960). Partì come pellegrino per 
Roma, dove prese l’abito di San 
Basilio e condusse una vita di pe-
nitenza nella grotta di Melicuccà, 
Reggio Calabria.

12. Santissimo Nome di Maria.

San Francesco Ch’oe Kyŏng-
hwan, martire (†1839). Catechi-
sta arrestato, torturato e ucciso a 
Seul per aver difeso i cattolici e 
averli incoraggiati al martirio du-
rante le persecuzioni in Corea.

13. San Giovanni Crisostomo, 
Vescovo e Dottore della Chiesa 
(†407 Comana - Turchia).

Beato Aurelio Maria Villalón 
Acebrón, religioso e martire 
(†1936). Membro della Congre-
gazione dei Fratelli delle Scuo-
le Cristiane, ucciso per odio alla 
Chiesa.

14. Esaltazione della Santa 
Croce.

Sant’Alberto, Vescovo 
(†1215). Patriarca di Gerusalem-
me, diede una regola agli eremiti 
del Monte Carmelo e, mentre cele-
brava la festa della Santa Croce, fu 
assassinato da un uomo di cui ave-
va censurato la cattiva condotta.

15. Madonna Addolorata.
Santa Caterina Fieschi, ve-

dova (†1510). Nata in seno a una 
delle principali famiglie genovesi, 
si distinse per il suo amore verso 
Dio e la carità verso i bisognosi, 
dopo aver condotto una vita frivo-
la e mondana.

16. San Cornelio, Papa (†252 Civi-
tavecchia), e San Cipriano, Ve-
scovo (†258 Cartagine), martiri.

San Vitale, abate (†1122). Ri-
nunciò agli incarichi terreni e fon-
dò un monastero a Savigny, in 
Francia, dove raccolse numerosi 
discepoli.

17. San Roberto Bellarmino, Ve-
scovo e Dottore della Chiesa 
(†1621 Roma).

Santa Ildegarda di Bingen, 
Vergine e Dottore della Chiesa 
(†1179 Bingen, Germania).

Santa Teresa Couderc
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I Santi di ogni giorno_ ________________________  Settembre
San Stanislao di Gesù e Ma-

ria, presbitero (†1701). Fondò i 
Chierici Mariani dell’Immacolata 
Concezione della Vergine Maria a 
Góra Kalwaria, in Polonia.

18. XXV Domenica del Tempo 
Ordinario.

Beati Davide Okelo e Gil-
do Irwa, martiri (†1918). Furono 
martirizzati ancora giovani in un 
villaggio al nord dell’Uganda, per 
essersi dedicati spontaneamente 
alla catechesi.

19. San Gennaro, Vescovo e martire 
(†IV secolo Pozzuoli - Napoli).

Santa Maria Emilia di Ro-
dat, vergine (†1852). Fondò la 
Congregazione delle Suore del-
la Santa Famiglia a Villefranche, 
in Francia.

20. Santi Andrea Kim Tae-gon, pre-
sbitero, Paolo Chong Ha-sang e 
compagni, martiri (†1839-1867 
Corea).

San Giuseppe Maria di 
Yermo y Parres, presbitero 
(†1904). Fondatore della Con-
gregazione delle Serve del Sa-
cro Cuore di Gesù e dei Poveri.

21. San Matteo, Apostolo ed 
Evangelista.

San Castore di Apt, Ve-
scovo (†c. 426). Desideroso di 
spiegare la sublimità della vita 
monastica ai cenobiti sotto la 
sua giurisdizione, ricorse a San 
Giovanni Cassiano, che scris-
se per lui le celebri Conferenze 
sugli asceti dell’Egitto.

22. Beata Maria della Purifica-
zione Vidal Pastor, vergine e 
martire (†1936). Fervente cat-
tolica, si distingueva per l’as-
sistenza ai malati e l’assiduità 
alle cerimonie religiose. Du-
rante la Guerra Civile Spagno-

la, fu arrestata e uccisa sulla strada 
per Corbera, Valencia.

23. San Pio da Pietrelcina, presbite-
ro (†1968 San Giovanni Rotondo -  
Foggia).

Beata Maria Emilia Taver-
nier, religiosa (†1851). Dopo la 
morte del marito e dei figli, fondò 
in Quebec, in Canada, la Congre-
gazione delle Suore della Divina 
Provvidenza per occuparsi degli 
orfani e dei malati di mente.

24. Beato Dalmazio Moner, pre-
sbitero (†1341). Religioso do-
menicano del convento di Giro-
na, Spagna. Trascorse tre anni di 
ritiro nella grotta di Santa Maria 
Maddalena vicino a Marsiglia, in 
Francia.

25. XXVI Domenica del Tempo 
Ordinario.

San Sergio di Radonez, mo-
naco (†1392). Abate del Mona-

stero della Santissima Trinità nel-
la regione di Mosca, in Russia. Di 
indole affabile, fu consigliere di 
principi e consolatore dei fedeli.

26. Santi Cosma e Damiano, martiri 
(†sec. III Ciro - Siria).

Santa Teresa Couderc, vergi-
ne (†1885). Fondatrice della Con-
gregazione di Nostra Signora del 
Ritiro del Cenacolo a Lalouvesc, 
in Francia.

27. San Vincenzo de’ Paoli, presbi-
tero (†1660 Parigi).

Sant’Elzeario da Sabrano, 
laico (†1323). Figlio di una delle 
principali famiglie della Proven-
za, in Francia, ereditò la contea di 
Ariano, vicino a Napoli. Di comu-
ne accordo con la moglie, la Beata 
Delfina, mantenne la verginità fino 
alla fine dei suoi giorni.

28. San Venceslao, martire 
(†929/935 Stara Boleslav - Re-
pubblica Ceca).

San Lorenzo Ruiz e compa-
gni, martiri (†1633-1637 Nagasa-
ki - Giappone).

Santa Eustochio, vergine 
(†c. 419). Con sua madre, San-
ta Paola, lasciò Roma e seguì San 
Girolamo a Betlemme.

29. San Michele, San Gabriele e 
San Raffaele, Arcangeli. 

Beato Nicola di Furca Pale-
na, presbitero (†1449). Religioso 
dell’Ordine degli Eremiti di San 
Girolamo, fondò il Monastero di 
Sant’ Onofrio a Roma, dove morì 
all’età di 100 anni.

30. San Girolamo, presbitero e 
Dottore della Chiesa (†420 Bet-
lemme - Palestina). 

San Gregorio Illuminato-
re, Vescovo (†c. 326). Apostolo 
dell’Armenia, alla fine della sua 
vita si ritirò in una grotta presso il 
fiume Eufrate, dove morì.San Pio da Pietrelcina
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Dov’è Matteo?

Nel dipinto si distinguono due piani: a destra, Gesù e Pietro 
chiamano il pubblicano Matteo, seduto a sinistra, al banco delle 
imposte. La luce dall’alto, simbolo della grazia, cade su tutti; chi 
sarà nella scena il futuro Apostolo?

C
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osì come le Sacre Scritture 
comprendono diversi livelli di 
interpretazione, anche le gran-
di opere d’arte sono soggette a 

diverse letture. È il caso della Vocazio-
ne di San Matteo di Caravaggio.

In questo dipinto a olio si distin-
guono due piani: a destra, Gesù e Pie-
tro chiamano il pubblicano Matteo, se-
duto a sinistra, al banco delle imposte. 
Per rendere attuale l’episodio, il pittore 
rappresentò i personaggi secondo la 
moda del XVI secolo. Sarebbe, però, 
difficile trasporre la scena all’equiva-
lente odierno. Forse una borsa valori 
affollata di plutocrati?...

Secondo i Vangeli (cfr. Mt 9, 9; 
Mc 2, 14; Lc 5, 27-28), Gesù, passan-
do sulla riva del mare, vide Matteo e 
gli disse: «SeguiMi». Questi allora si 
alzò, lasciò tutto e Lo seguì. Va no-
tato che l’espressione greca usata per 
questo alzarsi – anastasis – è la stes-
sa impiegata per il verbo resuscitare. 
La conversione è proprio una vera 
resurrezione!

Escludendo il personaggio a si-
nistra, in piedi, visto che Matteo era 
seduto al banco delle imposte, chi 
sarebbe nella scena il futuro Apo-
stolo?

La tradizione tese a identificarlo 
con il nobile dalla barba lunga e il dito 
puntato. Una diversa interpretazione, 
però, suggerisce che questi starebbe 
indicando non se stesso, ma il giovane 

chinato sul piano del tavolo. Un’altra 
opinione si basa sugli scritti del Car-
dinale Matthieu Cointerel, mecenate 
dell’opera in questione. Costui aveva 
sollecitato all’artista che Matteo fosse 
rappresentato nel momento esatto di 
alzarsi. Quindi, l’esattore delle tasse 
sarebbe l’ultimo a destra... Tuttavia, 
se Caravaggio è di fatto il “maestro 
dell’ambiguità”, Matteo non sarebbe, 
forse, il ragazzino al centro? E se tutti 
fossero Matteo?...

Gesù, in mezzo al tipico chiaro-
scuro caravaggesco, non indica in 
modo specifico nessuno, mentre la 
luce dall’alto, simbolo della grazia, 
cade su tutti. 

Comunque, l’uomo a testa bassa 
dell’estrema sinistra è così avido del 
vile metallo che i suoi occhi non si 
accorgono nemmeno della presenza 
della “Luce del mondo” (Gv 8, 12). 
La sua mezza età denuncia, forse, che 
egli è attaccato dal travolgente “de-
monio meridiano” (Sal 90, 6 Vulg.). 
Piegato sotto il peso dell’iniquità, 
questo “figliol prodigo” sembra ave-
re le mani più suine che umane. Ora, 
il primo passo verso la conversione è 
uscire dalla bestialità del peccato.

Anche l’uomo barbuto è avido: 
la sua mano destra stringe le mo-
nete, ma è già in grado di alzare gli 
occhi e riflettere su se stesso. Infatti, 
dall’ombra del suo pugno, si perce-
pisce che l’indice è in realtà rivolto 

verso se stesso, come se chiedesse: 
«Sono io, Signore?». Pur essendo 
sorpreso, la sua posizione defilata ri-
vela che possiede ancora certi legami 
con il passato.

Il candido ragazzino sembra imi-
tare il giovane ricco del Vangelo, che 
osservava integralmente i Comanda-
menti e ricevette l’identica chiamata 
di Matteo: «SeguiMi» (Mt 19, 21). 
Tuttavia, il suo attaccamento ai beni 
terreni – e qui il pennacchio è sim-
bolo di frivolezza – gli impedì di ab-
bandonare tutto e di percorrere la via 
della perfezione. Ecco perché rimane 
appoggiato all’“uomo vecchio”. 

Il personaggio sull’estremità de-
stra raffigura le caratteristiche del 
giovane adulto: audace, emotivo, 
conflittuale. È l’unico a portare una 
spada, simbolo proprio della decisio-
ne, la cui etimologia rimanda all’idea 
di tagliare – in questo caso, con la 
vita pregressa. Pur tentennando sullo 
sgabello, si sta già alzando in dire-
zione della porta, verso la quale sono 
rivolti i piedi di Gesù, come se esor-
tasse: «Andiamo!»

Se il vecchio avaro con pince-nez 
non può essere Matteo, allora chi 
sarà? Si noti che egli è in un atteg-
giamento di seduzione, come se sug-
gerisse: «Conta bene i soldini...». È 
facile quindi capire che si tratti di un 
demonio, l’esatto contrario di Nostro 
Signore nella scena.Li
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«La vocazione di San Matteo», di Caravaggio - Chiesa di San Luigi dei Francesi, Roma;  
sullo sfondo, interno della stessa chiesa
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La presenza di Pietro ci ispira a 
considerare che la conversione e la 
perseveranza avvengono attraverso 
la Chiesa, in primo luogo attraver-
so i Sacramenti, in particolar modo 
attraverso l’Eucaristia. Di essa è 
simbolo il grande banchetto che 
Matteo offrì al Signore, vero e pro-
prio “altare” che riparava il banco 

dell’esattore. Conversione significa 
infatti un ritorno completo a Cristo, 
che bussa costantemente alla porta 
delle anime. A ragione Huysmans 
diagnosticò: «La conversione del 
peccatore non è la cura, ma solo la 
sua convalescenza».1

Insomma, se Matteo si trova in tut-
ti, indipendentemente dall’età e dal li-

vello nella vita spirituale, egli è anche 
seduto, in questo preciso momento, a 
leggere questo articolo. E, ancora una 
volta, Gesù esorta: «SeguiMi». 

Allora, quale sarà la tua risposta? ²
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1 HUYSMANS, Joris-Karl. En route. 12.ed. 
Paris: Tresse & Stock, 1895, p.285.
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Zelo materno che esige giustizia 

M

Madonna col Bambino in trono e Madonna col Bambino in trono e 
quattro angeli, di Bicci di Lorenzo - quattro angeli, di Bicci di Lorenzo - 
Galleria Nazionale di ParmaGalleria Nazionale di Parma
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olto più di qualsiasi Angelo o Santo, 
la Madonna desiderava ad ogni pas-

so compiere la volontà di Dio per conformar-
Si pienamente a Lui.

Desiderava ardentemente che la bontà di 
suo Figlio fosse accolta entro innumerevoli 
cuori, accettando di soffrire con Lui per con-

quistare un maggior numero di figli. Ma se 
la santità di Dio lo esigeva, il suo zelo La por-
tava a chiederGli di esercitare la giustizia pu-
nendo i recalcitranti: «Ha rovesciato i poten-
ti dai troni, ha innalzato gli umili» (Lc 1, 52)!

Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP
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